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IL NUOVO GOVERNO 


Al momento di andare in macchina apprendiamo che il Capo 
dello Stato il 12 dicembre ha firmato il decreto di nomina del 
nuovo Governo che risulta così composto: 


Presidente del Consiglio: Mariano Rumor (DC). 

Ministro senza portafoglio vice presidente del Consiglio: Giuseppe De 
Martino (PSI). 

Ministri senza portafoglio: Giacinto Bosco (DC) (incarichi speciali); Cre- 
scenzio Mazza (DC); Paolo Emilio Taviani (DC) (Cassa per il Mez- 
zogiorno); Eugenio Gatto (DC) (riforma pubblica amministrazione); 
Salvatore Lauricella (PSI) (ricerca scientifica); Carlo Russo (DC) 
(rapporti col Parlamento). 

Esteri: Pietro Nenni (PSI). 

Affari interni: Franco Restivo (DC). 

Grazia e Giustizia: Silvio Gava (DC). 

Finanze: Oronzo Reale (PRI). 

Tesoro: Emilio Colombo (DC). 

Bilancio e programmazione economica: Luigi Preti (PSI). 

Difesa: Luigi Gui (DC). 

Pubblica istruzione: Fiorentino Sullo (DC). 

Lavori pubblici: Giacomo Mancini (PSI). 

Agricoltura e foreste: Athos Valsecchi (DC). 

Trasporti ed aviazione civile: Luigi Mariotti (PSI). 

Poste e Telecomunicazioni: Mario Ferrari Aggradi (DC). 

Industria e Commercio: Mario Tanassi (PSI). 

Lavoro e previdenza sociale: Giacomo Brodolini (PSI). 

Commercio con l'estero: Vittorino Colombo (DC). 

Marina mercantile: Giuseppe Lupis (PSI). 

Partecipazioni statali: Arnaldo Forlani (DC). 

Igiene e sanità: Camillo Ripamonti (DC). 

Turismo e spettacolo: Lorenzo Natali (DC). 


%i si Il neo-ministro dell’Agricoltura sen. Valsecchi è Presidente 
of ella Federbim e Consigliere Nazionale dell'UNCEM. 
| Al nuovo Governo i migliori auguri di buon lavoro. 


ATTUALITA 


PRECISE SCELTE 
DEL CONSIGLIO NAZIONALE 
UNCEM 
SUI PROBLEMI DEGLI ENTI LOCALI 
E DELLA MONTAGNA 


RELAZIONE DEL PRESIDENTE ON. GHIO 


Roma, 21 novembre 1968 


Tra l'ultima seduta del Consiglio Nazionale e Ia presente 
— 32° dalla costituzione dell'UNCEM — sono intervenuti molti 
avvenimenti anche di notevole importanza per la vita del nostro 
Paese. In particolare, dopo le elezioni generali del maggio scorso, 
il Parlamento ha espresso un Governo cosiddetto di attesa, pre- 
sieduto dal Sen. Leone. 

Non mi soffermo sui particolari di questi fatti che sono ben 
presenti all'attenzione dei nostri Consiglieri. 

Il Governo Leone, in questo periodo, ha predisposto nume- 
rosi disegni di legge, per l'esattezza n. 184 dei quali 47 non 
ancora presentati alle Camere, che per soltanto nove di essi 
hanno portato a compimento l’iter parlamentare. 

Le Camere hanno approvato la legge n. 1088 del 21 ottobre 
1968 « Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 
30 agosto 1968, n. 917, concernente provvidenze a favore delle 
aziende agricole, a coltura specializzata, danneggiate da calamità 
naturali o da eccezionali avversità atmosferiche », e la legge 25 
ottobre 1968, n. 1089, impropriamente indicata come decretone, 
« Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 
agosto 1968, n. 918, recante provvidenze creditizie, agevolazioni 
fiscali e sgravio di oneri sociali per favorire nuovi investimenti 
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nei settori dell'industria, del commercio e dell’artigianato e 
nuove norme sui territori depressi del centro-nord, sulla ricerca 
scientifica e tecnologica e sulle ferrovie dello Stato ». 

Tra gli emendamenti inseriti in quest'ultima vi è anche quello 
per il finanziamento di 60 miliardi a favore delle aree depresse 
del Centro-nord. 

Abbiamo immediatamente interessato il Ministro della Cassa 
per il Mezzogiorno, On. Caiati, affinché nel riparto dei fondi 
assegnati si tengano in debito conto le esigenze di realizzazione 
delle opere pubbliche nelle zone montane. 


LEGGI PER GLI ENTI LOCALI 


Nelle dichiarazioni programmatiche rese al Parlamento il 5 
luglio scorso, il Presidente del Consiglio ha indicato esplicita- 
mente fra i propositi del Governo « l'aggiornamento delle norme 
vigenti per conseguire un'adeguata valorizzazione dei terreni e 
dei demani civici, predisponendo la legge per le zone montane ». 

Altri temi interessanti direttamente gli Enti locali sono stati 
compresi in tali dichiarazioni, come le norme sulla programma- 
zone economica, quelle sull'approvazione delle leggi finanziarie 
per rendere possibile entro il 1969 la elezione dei Consigli re- 
gionali, nonché la preannunciata presentazione al Parlamento 
dei disegni di legge sui settori di competenza regionale e, in- 
fine, la riforma tributaria. 

Avendo ben presenti i limiti dell’opera del Governo Leone, 
abbiamo indirizzato la nostra azione verso il problema che ci è 
parso per noi il principale e cioè l'approvazione della nuova legge 
sulla montagna. 

Gli incontri con ìil Ministro dell'Agricoltura On. Sedati, con 
il Sottosegretario On. Colleselli, delegato al settore della econo- 
mia montana, e con i funzionari interessati, sono stati imme- 
diati e ripetuti. 

Abbiamo rinnovato la richiesta, chiaramente espressa dal 
Consiglio Nazionale dell’UNCEM nella seduta del 5 aprile 1967, 
relativa all'impostazione generale della nuova legge sulla mon- 
tagna, sottolineando anche l'orientamento espresso in materia 
dal CNEL che è ben noto ai Consiglieri dell’UNCEM. 


L'ATTESA LEGGE PER LA MONTAGNA 


Nel Convegno Nazionale degli Enti montani, da noi convocato 
a Cortina d'Ampezzo il 14 settembre scorso alla vigilia della 
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Festa Nazionale della Montagna, abbiamo avuto notizia dal Sot- 
tosegretario Colleselli dell'avvenuta predisposizione del disegno 
di legge sulla montagna. Successive dichiarazioni del Ministro 
Sedati e del Ministro Colombo alla festa della montagna del 
22 settembre a Viggiano hanno confermato l'impegno del Go- 
verno di presentare il nuovo disegno di legge nel quale sono 
comprese alcune delle istanze da noi propugnate. 

Ancora in data 13 corrente abbiamo incontrato il Presidente 
del Consiglio Leone e il Ministro dell'Agricoltura On. Sedati ai 
quali abbiamo rinnovato l'invito ad una immediata approvazione 
del disegno di legge sui territori montani. 

Purtroppo il Governo Leone ha completato il suo mandato 
senza approvare il disegno di legge che pure, per la formale 
assicurazione dataci dal Ministro Sedati, era stato approntato. 

Questo punto dell'ordine del giorno — a mio avviso — era 
di focale importanza nell'eventualità che noi conoscessimo il te- 
sto che il Governo aveva presentato al Parlamento, o per lo meno 
della presenza di un ministro in carica, non per gli affari di ordi- 
naria amministrazione, che potesse essere valido interlocutore. 
In questo momento si svuota naturalmente di tutto il contenuto 
presente per rimanere soltanto nella prospettiva futura che illu- 
strerò nel corso della relazione. 

Non mi pare quindi che sia il caso di addentrarci in disamine 
dei numerosi testi che sono qui e là trapelati perchè ormai non 
hanno più nessun significato ed efficacia ed invece di ripetere, ma- 
gari esprimendolo attraverso un ordine del giorno a conclusione 
di questi nostri lavori, la richiesta dell'UNCEM che insieme con 
quei provvedimenti che continuano l’azione indubbiamente be- 
nefica della 991 attraverso interventi settoriali e attraverso una 
serie di contributi che le popolazioni interessate aspettano, e che 
purtroppo verranno a cessare con il 31 dicembre prossimo, al- 
meno formalmente perchè per quella data termina la sua efficacia 
la legge di proroga della 991. Dicevo formalmente perchè l'azione 
pratica si protrarrà almeno per alcuni mesi dell’esercizio suc- 
cessivo. Però agli effetti formali noi sappiamo che all'infuori di 
quei fondi, che sono già stati impegnati, non ce ne sono altri di- 
sponibili. Ci auguriamo che per lo meno il prossimo Governo 
per prima cosa rifinanzi e proroghi il rifimanziamento della legge 
attuale perchè, certo, non presenterà il giorno dopo un disegno di 
legge organico sulla montagna, e allora almeno provveda al ri- 
finanziamento del vecchio testo legislativo e, soprattutto, nel pre- 
disporre il nuovo testo tenga conto della necessità di una radicale 
riforma delle impostazioni sin qui seguite per avviarle a un di- 
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segno più organico, più completo. Non intendo anticipare nulla 
di quella che sarà la discussione sulla relazione di questo ordine 
del giorno, ma mi sembra di poter ripetere quello che tante volte 
ho affermato in questi nostri incontri e cioè che la legge sulla 
montagna dovrebbe rappresentare — a mio avviso — una cornice, 
un quadro nell’ambito del quale inserire poi tutti gli specifici 
provvedimenti dell’amministrazione del Ministero dell'Agricoltura 
e Foreste e degli altri Ministeri in base alle leggi vigenti e, soprat- 
tutto, di questo quadro dovrà esserne tenuto conto nella formula- 
zione delle leggi future, acciocchè venga destinata, per la soluzio- 
ne di questi problemi, una quota — così come avviene, per il 
Mezzogiorno d’Italia cui è attribuita una parte dei fondi che ogni 
legge assegna, così un'aliquota venga destinata esclusivamente 
per gli impieghi in montagna che sotto il profilo tecnico in molti 
settori hanno caratteristiche del tutto completamente diverse da 
quelli che possono essere gli impieghi nelle altre zone. 

Io ricordo perchè ci è più familiare, il problema delle abi- 
tazioni di carattere rurale. La legge per l'edilizia economica po- 
polare che prevede la costruzione di grandi edifici perchè il costo 
di costruzione, così come viene calcolato, presuppone la realizza- 
zione di un grande edificio con servizi centralizzati e quindi con 
spese generali più basse, naturalmente non trova nessuna seria 
applicazione in montagna, dove diverso è il modo di costruzione 
delle case anche seguendo gli ultimi dettami di coloro che sono 
all'avanguardia in questo settore. Non parlo di certi urbanisti, 
ma parlo di coloro che seriamente affrontano il problema e così 
per quanto riguarda la costruzione di case per le quali sono in- 
dispensabili e non complementari, altri locali destinati ad usi che 
nelle abitazioni civili di città neppure lontanamente si presumono, 
come le stalle, i fienili, i locali per gli attrezzi agricoli, ecc. 


USI CIVICI 


In materia di usi civici, il Governo ha approvato nella se- 
duta del 12 settembre un disegno di legge « Delega al Governo 
per il riordino e l’aggiornamento della legislazione sugli usi ci- 
vici ». 

Il testo di tale disegno di legge non risulta ancora presen- 
tato alle Camere, ma essendone venuti in possesso, lo abbiamo 
pubblicato sull'ultimo numero della nostra Rivista unitamente 
ad un pregevole studio dell'Avv. Trebeschi. 
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PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 


Il disegno di legge recante « Norme sulla programmazione 
economica » è stato presentato al Senato il 13 settembre scorso. 

Esso riproduce, con alcuni aggiornamenti, l'analogo disegno 
di legge presentato al Senato dal Governo Moro e decaduto per 
fine legislatura. Contiene solo alcuni ritocchi per quanto riguar- 
da gli interventi da parte delle Regioni, vincolando le stesse al 
rispetto dei piani di coordinamento per il Mezzogiorno e di 
quelli per le aree depresse del Centro-nord. Il che ha suscitato 
delle critiche, poiché sembrerebbe più opportuno che i piani 
di coordinamento siano considerati strumenti esecutivi e, quindi, 
debbano seguire e non precedere le decisioni delle Regioni. Re- 
stano valide sull'argomento anche le osservazioni e le proposte 
formulate dalla nostra Commissione Tecnico-legislativa, Sezione 
Amministratori, nella seduta del 26 gennaio scorso. 

Torneremo ad approfondire l'argomento non appena avremo 
notizia che il disegno di legge governativo verrà messo all’or- 
dine del giorno del Senato. 


RIFORMA TRIBUTARIA 


L'atteso disegno di legge sulla riforma tributaria non è stato 
ancora approvato dal Consiglio dei Ministri nonostante le ripe- 
tute dichiarazioni del ministro Ferrari-Aggradi. Il Consiglio dei 
Ministri ha invece approvato, nella seduta del 12 settembre, il 
disegno di legge (presentato alla Camera il 15 ottobre con il 
n. 532) recante « Disposizioni in materia di credito ai Comuni ed 
alle Provincie, nonché provvidenze varie in materia di finanza 
locale ». 

Questo disegno di legge è sostanzialmente diverso da quello 
presentato nella scorsa legislatura, la cui approvazione era pres- 
soché ultimata in Commissione Finanze e Tesoro quando, in data 
22 febbraio scorso, con la richiesta del rinvio in Aula pratica- 
mente decadde. 

Il nuovo testo abbandona la precedente estensione di generi 
da assoggettarsi all'imposta di consumo e mantiene solo la pro- 
posta dell’addizionale, del 10 % del valore, sulla birra. Il gettito 
di tale nuova imposta, previsto in 10 miliardi annui, sarà asse- 
gnato ai Comuni al di sotto di 10 mila abitanti a decorrere dal. 
l'esercizio 1969 in proporzione « all'ammontare delle riscossioni 
conseguite da ciascuno di essi nell'anno 1959 per l'imposta di 
consumo sul vino e relative supercontribuzioni ed addizionali ». 
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Abbiamo già avuto modo di chiarire con il precedente Mi- 
nistro delle Finanze come l’intero gettito della nuova imposta, 
ora prevista in dieci miliardi, che certamente aumenterà nei 
prossimi anni, debba essere interamente distribuito tra i Co- 
muni predetti e non solo limitatamente all'ammontare dell’im- 
posta di consumo sul vino del 1959 che, secondo calcoli attendi- 
bili, è indicata in 8 miliardi. 

A decorrere dal 1° gennaio 1971, viene mantenuto l'aumento 
di L. 10 al litro sulla benzina da devolvere a favore di tutti i 
Comuni. Tale nuovo gettito, previsto in 120 miliardi annui, so- 
stituirà l'imposta di consumo sul vino che per il periodo 1967- 
1969 sarà liquidata — non appena la legge sarà approvata — 
per l'importo di 44 miliardi, a carico del bilancio dello Stato 
per il 1968. 

In pratica, resterebbe scoperto per tutti i Comuni l'anno 
1970, mentre i Comuni con popolazione inferiore a 10 mila abi- 
tanti beneficieranno dell'imposta sulla birra a partire dal 1° gen- 
naio 1969. 


La ripartizione, dal 1971, del nuovo tributo sarà effettuata: 


« a) per metà in proporzione diretta della popolazione re- 
sidente in base ai dati del censimento ufficiale demografico, 


« b) per metà in proporzione inversa al gettito pro-capite 
dell'imposta comunale sulle industrie, i commerci, le arti e le 
professioni, nonché delle sovrimposte sui terreni e sui fabbricati 
di ciascun Comune per la relativa popolazione residente. 


« Il gettito dei tributi di cui alla lettera 2) è quello iscritto 
a ruolo nel terzo esercizio antecedente a quello cui il riparto 
si riferisce ». 

Su tale criterio di ripartizione sono state sollevate da più 
parti obiezioni che mi sembrano fondate poiché non si può 
favorire Comuni cronicamente deficitari e porre in condizione 
di gravi difficoltà i Comuni che finora faticosamente hanno man- 
tenuto il pareggio del proprio bilancio, fra i quali naturalmente 
sono inclusi gran parte dei Comuni montani. 

Sarebbe interessante conoscere i conteggi derivanti dall’ap- 
plicazione di questo criterio. 

Ritengo che per lo meno si dovrebbe spostare dal 50 al 
75 % la ripartizione del tributo in proporzione diretta alla popo- 
lazione residente, oppure trovare un altro criterio, quale la lun- 
ghezza delle strade o il territorio del Comune. 

Alle Amministrazioni Provinciali verrà assegnata dal 1° gen- 
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naio 1971 una maggiore aliquota sul provento delle tasse auto- 
mobilistiche il cui gettito è previsto di 15 miliardi annui. 

Il disegno di legge stabilisce inoltre la concessione di un 
contributo annuo, sempre a decorrere dall'anno 1971, ai Co- 
muni e alle Provincie che non conseguono il pareggio econo- 
mico del bilancio. 

Tali contributi, da prelevare da un apposito fondo al quale 
è devoluta la quota del 4 % del provento dell’IGE, sono stabiliti 
annualmente con Decreto del Ministero dell'Interno in misura 
proporzionale all'importo del mutuo autorizzato per il pareggio 
del bilancio relativo al penultimo esercizio precedente. 

Le quote di compartecipazione dei Comuni e delle Provincie 
al provento dell'IGE sono elevate, a partire dal 1° gennaio 1970, 
dal 7,80 al 9,40 % per i Comuni, e dal 2,60 al 3,50 % per le pro- 
vincie e sono ripartite con gli stessi criteri prima ricordati per 
il riparto del gettito della benzina. Valgono le stesse osserva- 
zioni prima formulate, soprattutto per il fatto che finora, in 
base alla legge n. 703 del 2 luglio 1952, il riparto è stato fatto 
« proporzionalmente alla popolazione residente, in base ai dati 
del censimento demografico ». 

Va ricordato che resta fermo il gettito dell’IGE a favore dei 
Comuni montani finora fissato nell’1,10 % e che nel 1964 è stato 
di 10,4 miliardi. Riteniamo che si dovrebbe proporre l'aumento 
di tale aliquota a favore dei Comuni montani dall’'1,10 all'1,50 %. 

Altre norme previste dal disegno di legge che non interessano 
direttamente la generalità dei Comuni montani e che, comunque, 
sono da considerarsi positive sono contenute nell'art. 7 che 
pone a carico del bilancio comunale, ai fini del mutuo per la 
copertura del disavanzo, il 50 % delle perdite di esercizio del- 
l'Azienda di trasporto, e prevede la concessione alle stesse azien- 
de del sussidio governativo finora accordato solo alle aziende 
private di trasporto. Come contropartita, il Ministero dei Tra- 
sporti può proporre ai Consigli Comunali e Provinciali l’adegua- 
mento delle tariffe dei pubblici servizi di trasporto. 

Alcune innovazioni sono fissate in merito ai termini di ap- 
provazione dei bilanci di previsione, comunali e provinciali, ed 
alla maggioranza consiliare necessaria per tale deliberazione. 

È inoltre fissato un periodo di tre anni nei quali gli organici 
del personale delle Province, dei Comuni, dei Consorzi e delle 
aziende municipalizzate, che presentino disavanzo economico di 
bilancio, non possono essere modificati. 

Pur condividendo i motivi ispiratori di questa norma — il- 
lustrata anche dal Ministro Colombo alla precedente seduta di 
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questo Consiglio Nazionale — abbiamo qualche riserva sulla sua 
utilità che non tiene conto di parametri che dovrebbero essere in 
precedenza fissati circa le piante organiche di tali Enti, né di 
inderogabili necessità che possano verificarsi in taluni settori 
(igienico, scolastico, ecc.). 

Il disegno di legge ripropone la costituzione della sezione 
autonoma di credito comunale e provinciale e della sezione au- 
tonoma di credito a breve scadenza. 

Su tale problema richiamo quanto è già stato a suo tempo 
detto per una maggiore dotazione finanziaria della Cassa DD.PP. 
(mutui concessi a Comuni e provincie: 686 miliardi nel 1965; 819 
miliardi nel 1966; 561 miliardi nel 1967, con analoga previsione 
per il 1968), e anche per quanto riguarda una più diretta pre- 
senza dei rappresentanti degli enti locali nel consiglio di ammi- 
nistrazione della Cassa DD.PP. 


URBANISTICA 


Appena uscita la legge ponte sull’urbanistica che ha posto 
subito sotto gli occhi più attenti degli amministratori di enti lo- 
cali residenti nelle zone montane le condizioni impossibili di ap- 
plicazione senza bloccare definitivamente le costruzioni in deter- 
minate zone del nostro Paese. Sensibile a questo problema, l'UN- 
CEM ha subito convocato in Milano che rappresentava la zona 
più interessata e la località che facilitava l’afflusso alla riunione, 
un Convegno degli amministratori dell'Arco Alpino 1’8 luglio scor- 
so, presenti i Consiglieri Nazionali di tutte le Regioni interessate. 

Debbo anche dire che in questa riunione è stato svolto un 
lavoro veramente esemplare: gli interventi si sono incentrati su 
problemi di carattere tecnico, e sulle esperienze di gente che i 
problemi li ha affrontati sul terreno. Abbiamo ascoltato una pre- 
gevole relazione dell'amico Kessler, Presidente della Provincia 
Autonoma di Trento e nostro Consigliere Nazionale e dei tecnici 
che egli aveva portato con sè perchè nella Regione Trentino-Alto 
Adige, dove vigono particolari disposizioni in materia urbanistica, 
essi stanno portando a termine un esperimento di particolare 
interesse. Non voglio anticipare dei giudizi, ma merita attenzione 
il modo con cui è stato seriamente affrontato il problema. 

Le norme fissate dal decreto minesteriale 1° aprile 1968 circa 
«Le distanze minime a protezione del nastro stradale » sono 
state attentamente esaminate ed è stata formulata la proposta, 
subito trasmessa al Ministro dei LL.PP., per la «riduzione di 
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tale distanza fino al 50 % quando il terreno con pendenza media 
inferiore al 40% misurata su lunghezza di almeno 100 metri, 
risulti di profondità inferiore al doppio delle distanze previste 
dal decreto stesso ». 

Il 1° settembre scorso è scattata l'applicazione di tutte le 
norme della legge-ponte senza che sia intervenuta una proposta 
governativa, mentre le proposte presentate in sede parlamen- 
tare non hanno avuto seguito. 

L'unico provvedimento, approvato dal Consiglio dei Ministri 
il 26 ottobre u.s. (D.d.L. n. 605 - Camera), è rivolto a limitare 
a cinque anni la validità dei vincoli posti dai piani regolatori 
generali su determinate aree, da precisarsi con l'approvazione di 
piani particolareggiati, o di piani di lottizzazione convenzionati. 
Tale progetto è stato approvato. 

Problema di fondo che, purtroppo, tutti i Comuni montani 
non hanno finora risolto è la redazione del piano di fabbrica- 
zione e del regolamento edilizio con il che sarebbe superato — al. 
meno per la zona abitata — anche il problema delle distanze di 
cui al richiamato decreto del 1° aprile scorso. 

Un altro aspetto da richiamare, emerso anche recentemente 
in alcune riunioni delle Consulte regionali, è la pratica appli- 
cazione delle norme di legge in materia di urbanistica che i 
Provveditorati regionali alle opere pubbliche non adottano con 
la linearità e l'uniformità necessaria. 

A seguito dell’incontro di Milano si era pensato di effettuare 
un incontro a Trento per dare più ampio respiro al dibattito e 
portare delle nuove esperienze per la soluzione di questo pro- 
blema. Anticipo il modo con cui si era unanimemente convenuto 
di impostare il Convegno di Trento. Convegno che non è stato 
più tenuto perchè è stata fissata la data delle elezioni nel Tren- 
tino-Alto Adige e pertanto non si sarebbe potuto tenere un se- 
reno incontro in tale periodo, La tecnica con cui organizzare que- 
sto Convegno era la seguente: ognuno di coloro che partecipava 
al Convegno (convegno articolato in due giornate doveva presen- 
tare durante la prima giornata una relazione che non occupasse 
più di dieci-quindici minuti per la sua lettura o il suo commento, 
in maniera che tutti i vaniloqui sarebbero stati eliminati dalla 
prima giornata di lavoro; nella seconda giornata dei lavori, do- 
vendosi lavorare su un materiale concreto emerso nella prima 
giornata e messo a disposizione degli intervenuti, almeno per 
una parte, attraverso relazioni scritte, poteva dar luogo a degli in- 
terventi che non spaziassero nello scibile umano, ma si avviassero 
invece a delle concrete proposte per la soluzione del problema. 
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PIANO REGOLATORE GENERALE DEGLI ACQUEDOTTI 


Il Presidente della Repubblica con decreto dell'i1 marzo 
1968, n. 1090, a seguito delle norme della legge 4 febbraio 1963, 
n. 129, sentita la Commissione parlamentare prevista dalla stessa 
legge, su proposta del Consiglio dei Ministri ha approvato le 
norme di attuazione del piano regolatore generale degli acque- 
dotti. 

Il Ministro per i Lavori Pubblici potrà ora disporre il vin- 
colo delle riserve idriche per 25 anni, ulteriormente proroga- 
bile. 

Il Ministro potrà concedere ai Comuni e loro Consorzi e 
agli altri Enti autorizzati alla gestione, costruzione, ampliamento 
e sistemazione degli acquedotti il .contributo statale, previsto 
dall'art. 3 della legge 3 agosto 1949, n. 589, nella misura del 
4 %. Tale misura è elevabile al 5% per i Comuni nella zona della 
Cassa per il Mezzogiorno e per gli altri Comuni dell’Italia cen- 
trale e settentrionale che abbiano una popolazione non supe- 
riore ai dieci mila abitanti. 

In via alternativa può essere concesso un contributo in ca- 
pitale « nella misura non superiore al 70 % della spesa ricono- 
sciuta necessaria, che potrà comprendere un'aliquota fino al 7 % 
dell'ammontare dei lavori per spese di progettazione, direzione, 
sorveglianza e collaudo delle opere ». 

Ai territori meridionali ed a quelli depressi e montani del- 
l’Italia settentrionale e centrale si applicano anche le disposi- 
zioni speciali contenute nelle leggi 26 giugno 1965, n. 717, e 
22 luglio 1966, n. 614, sulla base delle direttive dei piani plu- 
riennali di coordinamento. 

Analogo intervento contributivo dello Stato avverrà per la 
costruzione, ampliamento e sistemazione delle fognature. 

Auguriamoci che a queste norme facciano seguito adeguati 
stanziamenti nel bilancio del Ministero dei Lavori Pubblici. 


RIPARTO ICAP-ENEL 


La legge 9 ottobre 1967, n. 973, che ho avuto l'onore di 
proporre allo scopo di garantire ai Comuni, alle Provincie ed 
agli altri Enti beneficiari il gettito dell’ICAP, versato dalle Azien- 
de idroelettriche prima e ora dall’ENEL, ha incontrato diffi- 
coltà. Infatti il Ministro delle Finanze, con Decreto Ministeriale 


528 


Ti 


30 maggio 1968, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 289 del 
13 novembre scorso, ha ripartito il gettito riservato ai Comuni 
non solo tra i precedenti beneficiari dell’ICAP, cioè quelli inte- 
ressati dagli impianti, ma anche tra tutti i consumatori di ener- 
gia elettrica. 

Detto criterio non ci trova consenzienti perché danneggia 
tutti i Comuni sede o rivieraschi degli impianti idroelettrici. 

Conoscendo l'orientamento del Ministero, avevamo chiesto in 
precedenza un chiarimento sull’interpretazione delle modalità di 
riparto ed a tale scopo il Sen. Mazzoli, con la collaborazione 
del Presidente della FEDERBIM, Sen. Valsecchi, e di altri Se- 
natori delle zone montane, presentò in Senato il 24 luglio 1968 
il disegno di legge n. 75, attualmente all'esame, in sede delibe- 
rativa, della Commissione Finanze e Tesoro. 


Fermo restando che l’addizionale istitutiva con la citata legge 
973 non è altro che la sostituzione dell’ICAP versata in prece- 
denza dalle Società Elettriche, con tale disegno di legge si fis- 
savano i criteri di riparto partendo dal presupposto che, come 
avviene per l'ICAP, la quota spettante ai Comuni doveva essere 
ripartita solo a favore di quelli interessati dagli impianti ed al 
Comune di Roma, sede legale dell'’ENEL. Si stabiliva inoltre 
che per i Comuni interessati alla produzione non dovevano es- 
sere presi in considerazione solo quelli sedi delle centrali, come 
fissa il Ministero, bensì tutti quelli rivieraschi di una concessione, 
dalla presa alla restituzione dell’acqua. Per impianto idroelet- 
trico deve infatti intendersi un complesso di opere che partono 
dalla presa o dal bacino di carico, e, attraverso il canale e la 
condotta forzata giungono al locale macchine ed al canale di re- 
stituzione. 

Per meglio chiarire i concetti esposti, citerò alcuni dati che 
meglio consentono di valutare le discordanze fra i due criteri: 

Bloccata in forza di legge e suddivisa col decreto ministe- 
riale l'assegnazione alle Camere di Commercio in L. 720.000.000 
ed alle Aziende Autonome di Cura, Soggiorno e Turismo in Lire 
80.000.000, per il riparto fra Provincie e Comuni ambedue i si- 
stemi fissano le quote in ragione rispettivamente di 1/3 e 2/3 
con i seguenti importi: 


1966 1967 

L. ib, 
Provincie . . . . . . +. 2.333.000.000  3.333.000.000 
Comuni . . . . . . +. +. 4.667.000.000 —6.667.000.000 
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Nel riparto fra Comuni, come già detto, variano le quote e 
precisamente: 


In base al D.M. 30 maggio 1968 
1966 1967 
L. iù, 
a) Comuni produttori 56 % 2.613.520.000 3.733.520.000 
b) Comuni consumat. 43,5 % 2.030.145.000 2.900.145.000 


OESEdegENET en. 23.335.000 33.335.000 
In base al disegno di legge Mazzoli 
1966 1967 
L. iL 
a) Comuni Produttori 90 % 4.200.300.000 — 6.000.300.000 
b) Sede ENEL 10% . . . 466.700.000 666.700.000 


Scendendo al caso particolare poi del riparto fra Comuni 
produttori, si rileva il secondo grave inconveniente, quello cioè 
dell’assegnazione delle quote ai soli Comuni sede di impianto e 
non ai Comuni rivieraschi. Anche in questo caso riteniamo op- 
portuno fornire, a solo titolo di esempio, alcuni dati macrosco- 
pici da noi rilevati: 


a) Impianto Galletto - Produzione kwh 1.302.643.275. Co- 
mune sede di impianto Terni, che percepiva precedentemente 
per l'ICAP annue L. 54.442.140: 

— Riparto secondo il Decreto Ministeriale: a favore del solo 
Comune di Terni, per il 1966 L. 56.347.490 e per il 1967, 
L. 74.055.115; 

— Riparto secondo il disegno di legge Mazzolli: a favore oltre 
che del Comune di Terni, anche degli altri 13 Comuni rivie- 
raschi, per il 1966 L. 90.573.560 e per il 19671 L. 119.031.035. 


b) Impianto di Soverzene - Produzione kwh 691.936.000. 
Comune sede di impianto Soverzene che percepiva precedente- 
mente per l’ICAP annue L. 31.652.970: 

— Riparto secondo il Decreto Ministeriale: a favore del solo 
Comune di Soverzene L. 29.924.805, per il 1967 L. 39.328.900; 

— Riparto secondo il disegno di legge: a favore oltre che del 
Comune di Soverzene, anche dei Comuni rivieraschi (com- 
prendenti fra gli altri Longarone, Castellavazzo, ecc.), per il 
1966 L. 48.101.450, per il 1967 L. 63.214.635. 
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Dagli esempi citati risulta evidente che, anche conservando il 
gettito ICAP precedente ai Comuni sede di impianto, si avrebbe 
con il sistema proposto dal disegno di legge Mazzoli una note- 
vole disponibilità che affluirebbe nei bilanci dei Comuni che han- 
no subito i maggiori danni dalle concessioni idroelettriche, cioè 
i Comuni rivieraschi che hanno viste captate tutte le acque 
disponibili. Normalmente i danni maggiori si verificano infatti 
nei Comuni rivieraschi più che nei Comuni sede di centrale. 

È anche da tenere presente che in base al riparto di cui al 
disegno di legge il maggior beneficio si ripercuoterebbe favore- 
volmente anche nei confronti delle Province, delle Camere di 
Commercio e delle Aziende di soggiorno delle zone interessate 
dalla produzione, che compartecipano al riparto con quote pro- 
porzionali a quella dei Comuni ricadenti nel rispettivo ambito 
territoriale. 

Inoltre, il Decreto Ministeriale (art. 7) viene a danneggiare 
sensibilmente le Aziende Autonome di Soggiorno che raggrup- 
pano, specie nelle zone montane, più Comuni. Si assegna infatti 
alle Aziende non la somma delle quote percentuali dei Comuni 
consorziati — come per le Province e le Camere di Commercio — 
bensì l'importo proporzionale alla quota attribuita al Comune 
maggiore beneficiario. 

Abbiamo già notizie di ricorsi che Comuni di varie parti d'I- 
talia intendono presentare contro il Decreto Ministeriale. 

Sebbene il riparto voluto dal Ministero favorisca un maggior 
numero di Comuni, anche capoluogo di Provincia, in quanto 
consumatori di energia ENEL, esso danneggia peraltro — come 
abbiamo dimostrato — quei Comuni rivieraschi che sono i veri 
destinatari dell'imposta sostitutiva dell’ICAP. Pertanto l’UN- 
CEM ritiene che siano da approvarsi i nuovi criteri di riparto 
fissati nel disegno di legge Mazzoli. 


LA RELAZIONE PREVISIONALE 1969 


I problemi che Parlamento e Governo hanno dinanzi e che 
abbiamo brevemente richiamato sono di notevole portata e l’ur- 
genza di risolverli è ben presente a tutti noi e, crediamo, anche 
ai governanti. 

Purtroppo le remore sono molte, e non solo di natura poli- 
tica, relative alla maggioranza che deve esprimere e sostenere il 
Governo, ma anche di natura amministrativa e burocratica per il 
ritardo con il quale vengono applicate le leggi e vengono impe- 
gnati i fondi disponibili. 
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Il Ministro del Tesoro On. Colombo nella relazione previsio- 
nale e programmatica per il 1969, presentata alla Camera il 2a 
settembre, si richiama a quest'ultimo problema e afferma c S 
«la prima direttiva pone in rilievo il problema dei tempi di at- 
tuazione dell'intervento pubblico. Occorre riconoscere che, no- 
nostante l'intensa attività legislativa promossa in ‘adempimento 
degli impegni programmatici nel campo degli impieghi sociali e 
malgrado i cospicui stanziamenti di bilancio, il compimento dei 
grandi programmi pubblici rischia di essere, almeno in parte, 
pregiudicato dai ritardi dovuti alla minuziosa e non di rado 
viziosa spirale che procedure complesse impongono agli organi 
amministrativi preposti alla loro esecuzione ». 

Lo stesso Ministro ricorda che « i tempi che trascorrono tra 
la pubblicazione della legge ed il decreto di autorizzazione della 
spesa: tra questo e l'autorizzazione ad elaborare il progetto; per 
la redazione del progetto stesso; tra la trasmissione del progetto 
all'organo tecnico consultivo interno dell’Amministrazione com- 
petente e la definizione del suo parere, tra questo e l'emissione 
del parere di una speciale commissione prevista dalla legge re- 
golatrice degli interventi in questione; per la preparazione delle 
gare di appalto; per l'emanazione del decreto di approvazione dei 
contratti; per la registrazione dei contratti alla Corte dei Conti, 
hanno raggiunto intervalli varianti da un minimo di circa un 
anno ad un massimo di oltre 900 giorni; per molte delle opere i 
tempi si aggirano mediamente su oltre 500 giorni. A questi si ag- 
giungono i tempi necessari per l'esecuzione materiale dei lavori 
che sono accompagnati da una serie di adempimenti procedurali 
di natura amministrativa (controlli, revisioni, collaudi, ecc.) i 
quali allungano ulteriormente il periodo occorrente per il com- 
pletamento delle opere ». 

« Le indagini in corso nel quadro del lavoro preparatorio dal 
secondo programma economico nazionale consentiranno di pro- 
spettare e di valutare le soluzioni alternative di fondo di una 
situazione che minaccia di rendere sempre meno efficace l’azione 
dello Stato sul terreno della politica economica. Già fin d'ora 
appare, tuttavia, necessario operare con urgenza sui programmi 
che accusano i ritardi più gravi ». 

Nella stessa relazione si precisa che «le quote dei pro- 
e rie basse perl 
(16 per cento). Quanto al o a ; colza) Saee 
la quota di realizzazione del nat TOR nei spesso IDiesSo: 
ma risulta da anda ti di Sk RES il 38 BSc cento, 

menti difformi nelle varie voci; gli investi- 
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Il discorso dell'on. Colleselli al Consiglio Nazionale 


Il Presidente dell'Unione on. Ghio saluta il Direttore generale dell'Economia montana prof. Pizzigallo 
(AI tavolo della presidenza, da destra, il sottosegretario on. Castellucci, l'avv. Rinaldi, membro 
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menti nella viabilità hanno raggiunto il 44 per cento; dell’obiet- 
tivo finale, quelli portuali il 29 per cento, quelli ferroviari il 23 
per cento e quelli riguardanti i trasporti urbani l'11 per cento ». 

« È inoltre da rilevare — prosegue la relazione — come, 
nell'ambito della viabilità, i programmi autostradali procedano a 
ritmo serrato, mentre la viabilità ordinaria registra considere- 
voli ritardi », 

« Nel settore delle opere pubbliche si tocca una percentuale 
di realizzazione pari al 49 per cento; nell’ambito di queste, ri- 
sultano avanzati i programmi relativi alle opere igienico-sani- 
tarie (59 per cento) e alle bonifiche (50 per cento); mentre ri- 
sultano meno elevate le quote relative alle opere idrauliche e 
di difesa del suolo (33 per cento) e all'edilizia pubblica (35 per 
cento). Nel settore delle telecomunicazioni il grado di realizza- 
zioni appare molto elevato, e si aggira in media attorno al 70 
per cento ». 

Da tempo gli Enti locali hanno formulato proposte ed os- 
servazioni sulle modalità di approvazione delle opere pubbliche, 
ma i provvedimenti adottati sia dal Governo che dal Parlamento, 
per il decentramento di competenza a organi regionali e pro- 
vinciali e per lo sveltimento delle procedure, sono stati larga- 
mente inferiori alle richieste e, comunque, insufficienti per il su- 
peramento delle difficoltà in atto. 

Né si può ritenere che allorquando queste difficoltà rag- 
giungono punti di rottura si debba dare vita a nuovi enti allo 
scopo di semplificare le procedure. La Cassa per il Mezzogiorno 
e la società per la costruzione di autostrade hanno costituito 
esperienze positive, ma non si può ritenere utile continuare su 
questa strada lasciando ulteriormente invecchiare la struttura 
dello Stato e dei suoi organi. È in questa direzione che bisogna 
intervenire con una riforma seria e urgente. 


* * * 


Un altro aspetto messo in luce dalla relazione previsionale 
1969 è riferito all'andamento dell'occupazione. La contrazione 
delle forze di lavoro agricole è stata molto più vasta di quella 
prevista, che era di 360 mila unità nel triennio 1966-1968, e che 
invece ha raggiunto le 700 mila unità. 

Questo dato obbliga tutti a riflettere sulle importanti conse- 
guenze sia per quanto riguarda la possibilità di assorbimento del 
mercato del lavoro delle nuove forze provenienti dall'agricol- 
tura, tenendo conto che l'aumento dell'occupazione nei settori 
extra-agricoli è dell'ordine di sole 315 mila unità annue, sia per 
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i riflessi sulla stessa agricoltura, in particolare su quella mon- 
tana, provocati da un rilevante abbandono di mano d'opera. 
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L'attuazione delle Regioni a statuto ordinario, per le quali 
sono previste le elezioni alla fime del 1969, deve essere preceduta 
— come è ben noto — dalle leggi finanziarie e dovrebbe pure 
essere accompagnata da alcune leggi-quadro circa le competenze 
delle regioni. 

Anche qui le notizie che abbiamo sono piuttosto negative. 
Non risulta predisposta la legge finanziaria e la bozza di legge- 
quadro per il settore dell'agricoltura, per quanto ne sappiamo, è 
del tutto inadeguata rispetto non solo alle indicazioni delle nor- 
me costituzionali, ma anche alle attese degli enti locali, che in 
questo settore hanno dato valida dimostrazione di efficienza. 

La gran maggioranza delle amministrazioni comunali e pro- 
vinciali termineranno il mandato a novembre del prossimo anno. 
In queste settimane è in corso la preparazione dei bilanci pre- 
ventivi ed abbiamo notizia che molti comuni montani hanno già 
approvato il bilancio 1969 dimostrando ancora una volta la so- 
lerzia e la capacità, oltre che la buona volontà dei propri am- 
ministratori. 

È auspicabile che i molti programmi formulati dalle nostre 
amministrazioni negli scorsi anni e non ancora attuati possano 
trovare in questo ultimo periodo una sollecita attuazione che 
serva a dare soddisfazione agli amministratori degli Enti locali 
per il lavoro compiuto ed ai cittadini la dimostrazione che l'Ente 
locale può assolvere alla funzione che gli è propria nel quadro 
di uno sviluppo armonico ed ordinato dell’intera comunità. 


ATTIVITA' DELL'UNCEM NEL 1968 


I problemi interessanti Comuni ed Enti montani, per i quali 
la Presidenza e la Segreteria Generale sono state impegnate nel 
corso dì quest'anno possono essere così riassunti: 


1) Legge 614 - Aree depresse del Centro-nord 


DS 


Il Ministro Pastore è stato sollecitato perché, nell’approva- 
zione dei criteri di intervento per la distribuzione dei fondi 


della legge 614, fossero tenute in debito conto le esigenze delle 
zone montane, 
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Dalla risposta del Ministro e dai provvedimenti assunti dal 
Comitato dei Ministri per il Mezzogiorno, poi ratificati dal CIPE, 
possiamo ritenere che buona parte delle nostre sollecitazioni 
siano state prese in considerazione. 

Oltre al completamento ed alla realizzazione di opere pub- 
bliche gli incentivi previsti per lo sviluppo del turismo dovreb- 
bero avere buona efficacia, considerando anche che la legge 326 
consente una migliore applicazione di tali norme ed un'adeguata 
disponibilità di fondi. 

Non abbiamo notizia dei risultati avuti dell’incentivazione 
avviata nel settore industriale. 

Ci auguriamo che il recente stanziamento suppletivo di 60 
miliardi venga reso immediatamente operante con l'accoglimento 
delle numerose istanze presentate da Comuni ed Enti montani 
per la realizzazione di opere pubbliche. 


2) Legge 326 - Turismo 


Le provvidenze di questa legge — come è ben noto — sono 
disposte con differenziazione in aumento per quanto riguarda 
gli interventi nelle zone montane. 

Tali interventi, nel caso di mutui, sono aumentati dal 50 
al 60 %, mentre i contributi in conto capitale sono assegnati 
nella misura massima del 15 % della spesa riconosciuta ammis- 
sibile. 

Riteniamo che la nuova legge per la montagna debba pre- 
vedere un'ulteriore differenziazione in aumento di questi inter- 
venti, ma già ora si possono ritenere positive le provvidenze 
disposte. 

A seguito della nostra insistenza, il Ministro del Turismo On. 
Magrì, ha nominato, quale esperto, nella Commissione prevista 
dall'art. 12 della legge, il Comm. Pancheri, membro della Giunta 
Esecutiva dell'Unione e Presidente dell'Azienda Autonoma di 
Soggiorno delle Valli di Sole, Pejo e Rabbi. Detta Commissione 
è stata insediata nello scorso ottobre. 


3) Riforma del Testo Unico sulle acque ed impianti elettrici 


La Commissione interministeriale che sta elaborando le pro- 
poste di modifica al Testo Unico sulle acque ed impianti elet- 
trici, da tempo non si è più riunita poiché il Presidente Reale è 
stato nominato Giudice costituzionale e non è stato sostituito. 

Poiché noi attribuiamo molta importanza ai lavori di questa 


Commissione (nella quale sono presenti, per l’UNCEM, l’Avv. Tre- 
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beschi e il Dr. Bleggi, e per la FEDERBIM, l'Avv. Oberto), au- 
spichiamo che siano presto eliminate le remore in atto e la 
Commissione possa riprendere e portare a termine .al più presto 
il mandato affidatole. 


4) Difesa del suolo 


Anche questa Commissione, che è composta di oltre 100 
membri, ed è suddivisa in 8 sottocommissioni, prosegue con len- 
tezza i propri lavori e sono note le polemiche sollevate in Parla- 
mento e sulla stampa circa la sua utilità e la difficoltà (che è, 
a mio parere obiettivamente riscontrabile) di ottenere, anche 
in questa fase di studio, un effettivo coordinamento dell'opera 
dei vari Ministeri interessati alla difesa del suolo. 

In questa Commissione è presente il nostro Vice Presi 
dente, Prof. Rotini. 

Circa taluni orientamenti espressi dalla sesta sottocommis- 
sione in materia di difesa del suolo, presieduta dal Sen. Prof. 
Manlio Rossi Doria, il nostro Segretario Generale, nella relazione 
svolta lo scorso aprile all'Assemblea nazionale dei Consorzi fo- 
restali, ha sottolineato l'esigenza che «la difesa del suolo sia 
assicurata non mediante la gestione da parte di un Ente statale 
dotato di ampi poteri di disciplina della utilizzazione del suolo 
e vincolato al principio del necessario perseguimento dei fini 
collettivi », ma debba articolarsi con la collaborazione degli enti 
locali a tutti i livelli. 

Non si hanno notizie sullo stato dei lavori della Commis- 
sione, ma è evidente, anche alla luce delle ultimissime alluvioni, 
che non è ulteriormente dilazionabile la risoluzione di questo 
problema. 

Sia per la impostazione delle opere e la loro attuazione e 
manutenzione, sia per la costituzione del fondo per le calamità 
naturali, che per quanto attiene all’organizzazione della difesa 
civile, anche in questi giorni in Parlamento si è rilevata l'urgenza 
di organici interventi, anche in considerazione del fatto che il 
finanziamento straordinario di 200 miliardi, approvato con la 
legge 27 luglio 1967, n. 632, era riferito solo agli anni finanziari 
1967-1968. 

Da parte nostra, avendo il Ministro dell'Agricoltura dispo- 
sto un rilevamento degli interventi necessari per la difesa del 
suolo e la regolazione dei corsi d'acqua — con la previsione di 
massima a dimensione trentennale e la specificazione del primo 
quinquennio e del quindicennio delle opere necessarie per ciascun 
bacino idrografico — abbiamo sollecitato gli enti montani inte- 
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ressati a trasmetterci copia delle indicazioni che saranno fornite 
al Ministero così da avere, a nostra volta, un quadro riassuntivo. 


5) Legge 4 dicembre 1956, n. 1377 - Sovracanoni Comuni rivie- 
raschi e Provincie 


Con la procedura delle trattative dirette fra enti locali be- 
neficiari del sovracanone e Società concessionarie, la Direzione 
Generale del Demanio del Ministero delle Finanze provvede con 
lodevole sollecitudine alla liquidazione e ripartizione delle somme 
spettanti ai Comuni ed alle Provincie. 

La Sezione BIM dell'Unione nel corrente anno ha curato di- 
rettamente gli accordi, valendosi della collaborazione dei Consi- 
glieri Nazionali delle zone interessate, per numerosi impianti 
idroelettrici ricadenti in Piemonte, Veneto, Emilia, Marche, Um- 
bria, Lazio, Molise e Sicilia. Tali liquidazioni hanno consentito 
l'introito di oltre due milardi di sovracanone da parte di circa 
200 Enti locali interessat. Altre considerevoli liquidazioni sono 
in corso di definizione mentre nuovi analoghi incarichi sono 
stati affidati all'Unione. 

Rimangono ancora in sospeso due importanti problemi di 
non facile soluzione: 


1) La soppressione del 2° comma dell'art. 63 dello Statuto 
Speciale di Autonomia Regionale il quale abroga l'applicazione 
della legge 1377 nel territorio della Regione Trentino-Alto Adige. 
I Parlamentari della Regione, sollecitati dal Comitato coordina- 
tore dei Comuni rivieraschi di cui fanno parte tutti i Consi- 
glieri Nazionali dell'UNCEM del Trentino-Alto Adige, hanno pre- 
sentato in Parlamento il disegno di legge perché venga ripristi- 
nata l’applicazione della 1377 a favore dei Comuni rivieraschi 
della Regione, il che comporterebbe la possibilità di introitare 
annualmente 700-800 milioni. 


2) La questione relativa al pagamento degli aggi esatto- 
riali su detti sovracanoni. Si tratta cioè di accertare se l'Ente 
locale beneficiario può ottenere l'esenzione dal pagamento di 
detti aggi in applicazione del 4° punto dell'art. 73 del Testo 
Unico delle leggi sui servizi della riscossione delle imposte di- 
rette - DPR 15 maggio 1963, n. 858, che stabilisce: 

« L’esattore... ha diritto ad un compenso commisurato al- 
l’aggio previsto per le entrate tributarie... eccettuati: (omissis)... 
in genere tutte le somme che il tesoriere debba soltanto incas- 
sare od erogare... ». 

Stante l’attuale sistema di liquidazione sulla base degli ac- 
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cordi diretti fra i soggetti attivi e passivi, non esiste alcun ri- 
schio per il tesoriere e conseguentemente dovrebbe essere con- 
cessa l'esenzione. 

Sulle due questioni l'UNCEM concorda pienamente e farà 
in modo che si possa giungere al più presto ad una sollecita po- 
sitiva soluzione. 


6) Legge 27 dicembre 1953, n. 959 - Bacini Imbriferi Montani 


Sono note le vicissitudini nell'applicazione della legge 959. 
L'UNCEM e la FEDERBIM hanno rivolto i loro sforzi per giun- 
gere a due ben determinati obiettivi: 


a) garantire la pienezza del diritto delle somme introitate 
in passato; 

b) recuperare la maggior quota possibile degli importi re- 
lativi agli impianti contestati dalle Società elettriche concessio- 
narie e per i quali sussistevano le pronunce, contrarie agli Enti 
locali beneficiari, della Magistratura in tutti i suoi gradi. 


Due anni di discussioni e di accertamenti ci hanno portato a 
risultati che possiamo definire positivi e accettabili. 

Si sono definite le trattative con accordi per 11 Bacini Im- 
briferi Montani che consentiranno il recupero di circa 2 miliardi 
e mezzo di sovracanoni contestati. Per 8 di detti bacini gli ac- 
cordi per le nuove perimetrazioni sono all'esame del Consiglio 
Superiore dei Lavori Pubblici, e gli elaborati per i rimanenti 
3 sono in corso di trasmissione a detto Consesso. 

Per altri 4 BIM si stanno concludendo gli accordi e, non 
appena ottenuta da parte degli organi ministeriali l'approva- 
zione delle precitate ridelimitazioni, si potrà procedere più solle- 
citamente agli accordi per i rimanenti BIM. 


7) Anagrafe emigrati 


I problemi sollevati dalle norme emanate dall'ISTAT in ma- 
teria di anagrafe degli emigrati hanno trovato ampia trattazione 
sulla nostra Rivista e un’eco in Parlamento attraverso varie in- 
terrogazioni, in particolare da parte del Sen. Mazzoli, membro 
della Giunta Esecutiva dell’Unione. 

Sarà probabilmente necessario un provvedimento legislativo 
per modificare le impostazioni date dall'ISTAT. 

Seguiamo con attenzione il problema che interessa buona 
parte degli emigrati partiti dalle nostre zone montane. 
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8) Scuola in montagna 


La chiusura di scuole rurali in montagna, disposta dai 
Provveditorati agli Studi in diverse Regioni, è stata Oggetto di 
esame da parte dell'UNCEM e, in modo particolare, dalle Con- 
sulte Regionali Ligure e Lombarda. È stata presentata una inter- 
rogazione parlamentare ed abbiamo dibattuto l'argomento sulla 
Rivista, pur senza pervenire finora a risultati soddisfacenti. 

Infatti, pur considerando che dal punto di vista didattico 
può essere meno utile per gli scolari la frequenza di scuole plu- 
riclasse anziché la frequenza, nel capoluogo, di corsi normali, è 
evidente che la chiusura di una scuola in una frazione di mon- 
tagna debba essere adottata soltanto se viene assicurato il tra- 
sporto gratuito degli alunni alla scuola del capoluogo. Lo Stato, 
normalmente, non interviene in modo totale, per cui gli Enti 
locali debbono accollarsi gli oneri relativi per consentire lo 
adempimento dell'obbligo scolastico. 


9) Attività europea 


L'UNCEM ha partecipato alla XX Assemblea Generale della 
Confederazione Europea per l'Agricoltura, tenutasi a Salisburgo 
dal 16 al 20 settembre scorso, e ad altre riunioni di carattere 
internazionale, manifestazioni tutte delle quali abbiamo dato 
notizia su « Il Montanaro d'Italia ». 

La nostra presenza in seno alla CEA, particolarmente per 
quanto riguarda il settore dell'economia montana e forestale, 
è stata utile per noi ed è stata apprezzata sia in seno alla CEA 
che da parte degli Enti italiani interessati a questi problemi. 

È allo studio, da partle della FAO, una inchiesta sulle con- 
dizioni delle zone montane del bacino del Mediterraneo. Se il 
nostro Governo collaborerà, anche sul piano finanziario, l'inizia- 
tiva potrà avere un buon risultato. 

Intendiamo rilanciare l’attività della Commissione Europea 
dei Comuni forestali e montani, anche in relazione all’interesse 
che i problemi economici connessi alla commercializzazione del 
legno propongono non solo all'Italia, ma a tutti i Paesi europei. 

Non è sempre facile ottenere in sede internazionale ri- 
spondenza sollecita ed adeguata, anche in relazione alle diffi- 
coltà che i vari organismi incontrano nel dare corso ad iniziative 
soprannazionali. Non tralasceremo, comunque, nulla per solle- 
citare e stimolare queste iniziative nella convinzione della loro 


effettiva utilità. 
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10) Attività organizzativa 

Nel corso di quest'anno si è riscontrata una contrazione nel 
numero delle adesioni all'Unione da parte soprattutto dei Co- 
muni. 

Questo fatto va certamente collegato al Congresso dell’UN- 
CEM poiché anche in passato si è sempre verificato che nell'anno 
del Congresso molti Comuni aderiscono all'Unione e parteci- 
pano quindi al Congresso dimenticandosi poi il rinnovo della 
adesione negli anni seguenti. 

Altro fatto da considerare, sia pure di dimensioni modeste, 
è la difficile condizione finanziaria di tutti i Comuni montani del 
Centro-nord i cui bilanci sono deficitari. 

Ciò nonostante la Segreteria Generale ha svolto tutta la 
azione possibile, avvalendosi anche della collaborazione di al- 
cuni Consiglieri Nazionali, al fine di assicurare l'adesione del 
maggior numero di Comuni e quindi una rappresentanza sempre 
più vasta di Comuni e di Enti montani, oltre che l'introito dei 
fondi, assolutamente necessari per la normale attività della 
Unione. 

Sei vid 

Per quanto riguarda le adesioni degli Enti locali alle Asso- 
ciazioni Nazionali, è necessario approfondire lo studio di qualche 
iniziativa affacciata nel passato e che non riguarda solamente 
l'UNCEM, ma anche le consorelle ANCI e UPI. 

La prima necessità sarebbe quella di poter fare assumere 
al Comune o all'Ente una delibera di adesione all'inizio del 
mandato amministrativo valida per un quinquennio con l’auto- 
matico pagamento annuale o pluriennale della quota associa- 
tiva. 

Ciò sarebbe di gran giovamento ed eviterebbe lo stillicidio 
delle sollecitazioni e di richieste di pagamento della quota ai 
singoli Comuni o Enti. 

Il secondo problema è quello del contributo finanziario da 
parte dello Stato alle predette Associazioni Nazionali di Enti 
locali allo scopo di garantire continuità alla loro opera, tenendo 
conto dell'interesse stesso dello Stato di trovare in tali Asso- 
ciazioni valide interlocutrici per la migliore soluzione dei pro- 
blemi che interessano gli Enti locali. 

Questa esigenza è stata riaffermata in Parlamento nel mo- 
mento in cui venne approvata la legge speciale per un finanzia- 
mento straordinario all’UNCEM ed è stata richiamata recente- 
mente in Commissione Interni, alla Camera, nel corso della di- 
scussione del bilancio 1969. 
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È stata anche ventilata la proposta che venga istituito un 
apposito fondo presso il Ministero dell'Interno da ripartire an- 
nualmente tra le Associazioni Nazionali degli Enti locali. 

La Giunta Esecutiva, se il Consiglio Nazionale acconsente, 
svolgerà le opportune iniziative per raggiungere un positivo ri- 
sultato. 


11) Consulte Regionali 


A norma dell’art. 3 dello Statuto dell'Unione, e dopo che il 
Consiglio Nazionale nella seduta del 3 dicembre 1967 ha appro- 
vato il regolamento delle Consulte, ha provveduto alla nomina 
dei Presidenti delle stesse, confermando nell'incarico, fino alla 
scadenza dell’attuale Consiglio Nazionale, l’Avv. Gianni Oberto, 
Vice Presidente dell'Unione, per la Consulta Piemontese; il Prof. 
Orfeo Turno Rotini, Vice Presidente dell'Unione, per la Consulta 
Toscana; il Geom. Cav. Uff. Tonino Piazzi, membro della Giunta 
Esecutiva dell’Unione, per la Consulta Regionale Emiliano-ro- 
magnola; l'Avv. Giovanni Rinaldi, membro della Giunta Esecutiva 
dell’Unione, per la Consulta Lombarda; il Comm. Egidio Fer- 
ralasco, Consigliere Nazionale, per la Consulta Ligure; il Cav. 
Uff. Ranato Cardini, Consigliere Nazionale, per la Consulta 
Umbra. 

In altre Regioni, nelle quali sono stati superati i minimi delle 
adesioni richiesti, non si è ritenuto — almeno per ora — di 
dare corso alla costituzione della Consulta, 

L'utilità delle Consulte Regionali è stata anche dimostrata 
dalle iniziative che le predette Consulte hanno impostato e vanno 
svolgendo e dell’attiva partecipazione di tutti gli Enti locali e 
Comuni montani alla loro attività. 

Dopo le Assemblee iniziali per la nomina delle Giunte Ese- 
cutive, le stesse Giunte hanno impostato dei programmi di la- 
voro e si sono periodicamente riunite per l'esame dei problemi 
ritenuti più urgenti ed importanti nelle varie Regioni, con parti- 
colare riferimento all'attività dei Comitati Regionali della Pro- 
grammazione economica. 

È da auspicare che l'attività delle Consulte porti anche un 
incremento delle adesioni all'Unione. 


12) Commissione Direttiva per i Consorzi Forestali e le Aziende 
Speciali 


La Giunta Esecutiva dell'Unione, nella seduta del 14 giugno 
ha preso atto delle conclusioni cui è pervenuta la III Assemblea 
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Nazionale dei Consorzi Forestali ed Aziende Speciali e, allo scopo 
di meglio seguire e coordinare l’attività dei suddetti Enti ade- 
renti all’UNCEM, ha deciso di costituire una Commissione Di- 
rettiva presieduta dal Comm. Enrico Pancheri. 

Detta Commissione si è insediata il giorno 16 ottobre u.s. 
ed ha iniziato il proprio lavoro. 


13) Sezione Comunità Montane e Consorzi di Bonifica Montana 
- Collaborazione con lAssociazione Nazionale delle Bonifiche 
ed Irrigazioni 


Gli stretti rapporti di collaborazione instaurati con l’ANBI 
hanno consentito di esaminare alcuni problemi di comune inte- 
resse per le nostre Associazioni nell'intendimento di sempre me- 
glio appoggiare l’opera degli Enti operanti nel settore della bo- 
nifica montana. 

Sono anche allo studio alcune richieste di tali Enti, di tra- 
dursi in proposte legislative, particolarmente per quanto attiene 
l'approvazione delle perizie di variante delle opere pubbliche di 
bonifica e la manutenzione di tali opere, in particolare delle 
strade. 

Si sono svolte anche alcune riunioni di carattere regionale 
e interregionale promosse d'intesa tra ANBI e UNCEM. 


14) Comunità Montane 


Un rilancio delle Comunità Montane, che nel documento del 
Piano Quinquennale di Sviluppo Economico sono considerate 
quali organi zonali di programmazione, è necessario sia per po- 
tenziare gli organismi già esistenti, sia per costituire nuove Co- 
munità nelle zone che ancora ne sono prive. 

Un Convegno Nazionale delle Comunità montane e dei Con- 
sigli di Valle è stato convocato dall’UNCEM a Cortina d'Am- 
pezzo il 14 settembre scorso ed ha avuto ottimo esito. 

Si tratta ora di dare seguito alle indicazioni emerse dal Con- 
vegno e ai voti più volte espressi dall’UNCEM, sia per quanto 
riguarda il finanziamento di questi organismi, sia per fissare in- 
dirizzi chiari per la costituzione e l’attività di tali Enti. 

La Segreteria Generale ha formulato il testo di alcuni arti- 
coli che potranno essere inseriti nella nuova legge sulla mon- 
tagna. 

Constatiamo con soddisfazione come in alcune Regioni (E- 
milia, Toscana, Lazio, Umbria e Calabria) sia stata avviata la 
‘costituzione di nuove Comunità Montane. 
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15) Farmacie rurali 


I problemi connessi all'applicazione delle nuove Leggi sulle 
farmacie con particolare riguardo alle farmacie rurali sono stati 
oggetto di un Convegno nazionale, indetto dalla Federazione Ita- 
liana Aziende Municipalizzate Centrale del Latte Annonarie e 
Farmaceutiche (F.I.A.M.C.L.A.F.) con la partecipazione dell’AN- 
CI, dell’UNCEM e della CISPEL il 30 settembre scorso, a Roma. 

Hanno partecipato al Convegno numerosi Sindaci e Ammi- 
nistratori di Aziende farmaceutiche municipalizzate. 

Il Segretario Generale dell'UNCEM ha presentato una co- 
municazione sul tema « L'attuazione nelle zone montane della 
nuova legge a favore delle farmacie rurali ». 


16) «Il Montanaro d'Italia » 


Credo di poter dare atto, prima di tutto ai collaboratori e in 
particolar modo al Segretario Generale, della cura con cui oggi 
esce il « Montanaro ». Su « Il Montanaro » si potranno fare tutte le 
polemiche che si vogliono, però ritengo che finalmente noi ab- 
biamo un organo che esce puntualmente, che si presenta in una 
veste tipografica adeguata, che è richiesto da molti settori fuori 
dell'UNCEM, che per quanto riguarda il contenuto, offre una 
seria partecipazione alla risoluzione concreta dei problemi. Noi 
abbiamo ospitato delle firme competenti e di tecnici che ci hanno 
allargato anche il campo dei lettori. E mi auguro che per il fu- 
turo questa collaborazione, sul piano soprattutto tecnico aumenti 
per consentirci di raggiungere capillarmente anche altri settori 
del Paese e richiamare la loro attenzione. 

La rubrica « Testimonianze ed esperienze » ha divulgato tra 
gli Enti montani quanto è stato realizzato in questa o in quella 
Regione o Provincia ed ha permesso loro di porre allo studio 
analoghe iniziative. 

Poiché, per quanto attiene l’attività degli Enti montani, non 
sono fissate norme rigide e univoche, l'indirizzo all'attività di 
questi Enti per il soddisfacimento delle esigenze che emergono 
nelle varie comunità è stata facilitata dalla nostra pubblicazione. 

Anche la trattazione di problemi di carattere generale è stata 
vasta e documentata. Come pure abbiamo cercato di dare no- 
tizie sulla Rivista di tutti gli avvenimenti che hanno per le zone 
montane diretto interesse, mettendo anche in luce l’opera della 
Unione e degli Enti ad essa aderenti. 

La Rivista è sempre aperta alla collaborazione di tutti, mi- 
noranza compresa, e faremo ogni sforzo per l'ulteriore potenzia- 


543 


mento di questo strumento che abbiamo messo a disposizione 
degli Enti montani. 

Lo scambio di notizie pubblicitarie, in corso di attuazione 
con alcune riviste dirette agli amministratori degli Enti locali, 
consentirà una maggiore conoscenza della nostra Rivista e potrà 
anche favorire la diffusione degli abbonamenti. 


dA 


Abbiamo partecipato a molti Convegni e manifestazioni di 
vario genere, promossi in tutte le parti d’Italia, recando il no- 
stro contributo all'approfondimento ed alla soluzione dei pro- 
blemi interessanti la montagna. 

Io ritengo che queste manifestazioni, da un lato riconferma- 
no le sane e sante tradizioni delle nostre popolazioni montane, 
dall’altro ci permettono di presentare ad un più vasto pubblico 
quelli che sono i problemi che noi agitiamo da tanto tempo e di 
inserirci in un contesto di discorsi che, per il raggiungimento dei 
nostri fini, è estremamente utile. Pertanto, io cercherò, in queste 
manifestazioni, di assicurare più che sia possibile la presenza di 
rappresentanti della nostra Unione. 

Per chiudere desidero ringraziare gli amici della Giunta Ese- 
cutiva e della Presidenza che mi hanno permesso di portare al- 
l'esame del Consiglio nazionale questo documento che pur nella 
sua lacunosità — come tutte le cose di questo mondo — avrà per 
lo meno il pregio di dimostrare che in questi mesi si è continuato 
a lavorare e ad operare nell'interesse delle nostre popolazioni. 

Spero che questo giudizio positivo, in buona fede, ci sia da 
tutte le parti, che ci sia pure doverosamente la critica, e che at- 
traverso il confronto delle nostre opinioni, non necessariamente 
sempre unanime anche se in taluni casi l’unanimità è auspicabile 
perchè chi rappresenta l’Unione nei confronti della controparte 
si sente ulteriormente rafforzato nell’esporre i problemi, ma se 
l'unanimità è stata raggiunta a prezzo della chiarezza delle im- 
postazioni e delle delimitazioni, allora preferisco andare a rap- 
presentare una maggioranza la più larga possibile senza rischiare 
di esprimere un pensiero non chiaro, nebuloso, eterogeneo, che 
non tende a costruire qualcosa di concreto. Mi auguro che ci 
troviamo unanimemente convergenti sulla soluzione dei proble- 
mi, e in più di una occasione il Consiglio Nazionale questo lo ha 
dimostrato, ma, ad un certo punto, piuttosto di strappare una 
unanimità a qualunque costo, senza che ciascuno possa chiara- 
mente prendere le proprie posizioni, preferisco avere delle ri- 
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soluzioni sia pure non unanimi, ma che rispecchino seriamente 
quelle che sono le varie componenti che qui, credo, debbono 
tendere tutte ad uno scopo comune che è l'interesse di difendere 
le popolazioni della nostra montagna. 


* x * 


Anche in considerazione del fatto che il Congresso dell'Unio- 
ne sarà convocato nella primavera del 1970, ritengo si possa 
convocare nel prossimo anno — prima delle elezioni ammini- 
strative che interessano la maggior parte dei Comuni e delle 
Provincie, una Assemblea Nazionale degli Enti montani. 


ORDINE DEL GIORNO 


concordato dai capi gruppo consiliari geom. Piazzi (DC), 
sig. Grasso (PSI), on. Bettiol (PCI), dr. Marchini (PSIUP) 
ed approvato all'unanimità 


Il Consiglio Nazionale dell'UNCEM, riunito a Roma il 21 No- 
vemibre 1968, in Campidoglio; 


esaminati, sulla base della relazione del Presidente On. Ghio, 
dell'intervento del Sottosegretario all'Agricoltura On. Colleselli, 
e degli interventi di numerosi Consiglieri, i problemi più pres- 
santi per la montagna italiana; 


constatato che, nonostante il sollecito lavoro in precedenza 
svolto — ormai da tempo — dalla Commissione Ministeriale, il 
Governo non ha sinora presentato al Parlamento il disegno di 
legge sui territori montani; 

rilevato che con il 31 Dicembre 1968 viene a scadere il finan- 
ziamento disposto con la legge-ponte n. 13 del 18 Gennaio 1968; 

sollecita il Parlamento ed in particolare il futuro Governo 


affinché tra i punti più urgenti del suo programma includa l'ap- 
provazione dei provvedimenti legislativi sui territori montani. 


Il Consiglio Nazionale dell’UNCEM, considerando i voti e- 
spressi nella seduta del 5 Aprile 1967 in base alle conclusioni 
della Commissione ministeriale per la riforma della legge sulla 
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montagna, cui hanno fatto eco le chiare indicazioni fornite sulla 
materia dal Consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro, non- 
ché gli orientamenti emersi nei recenti Convegni di Enti montani 
promossi dall'UNCEM in varie Regioni d'Italia; 


riafferma quali punti essenziali e irrinunciabili di un’orga- 
nica legislazione a favore della montagna: 


1) Una più stretta correlazione tra la programmazione 
nazionale e gli interventi interessanti la montagna, da svilup- 
parsi in tutti i settori e non solo limitati alla sola agricoltura. 
Il coordinamento programmatico dell'attività delle diverse am- 
ministrazioni statali in sede provinciale e regionale con la col- 
laborazione e d'intesa con gli Enti locali, e in sede nazionale 
sotto il controllo sistematico del Parlamento, il quale, annual- 
mente, dovrebbe esaminare la corretta esecuzione delle imposta- 
zioni programmatiche e dell'assunzione degli impegni finanziari 
conseguenti. 

In tal modo dovrebbe essere assicurata la più diretta par- 
tecipazione delle popolazioni interessate allo sviluppo econo- 
mico e sociale della montagna. 


2) Il riordino delle norme sugli Enti che operano in mon- 
tagna, con revisione della dimensione dei Comuni e valorizzando 
la Comunità montana quale Ente programmatore dello sviluppo 
economico e sociale del territorio e quale Ente coordinatore di 
tutti gli altri interventi. 


3) Una chiara indicazione sopra una politica degli inter- 
venti riguardanti la difesa del suolo, quale premessa a tutti gli 
altri interventi, nell'attuazione dei quali si devono valorizzare gli 
Enti locali e consortili, opportunamente adeguati alle esigenze 
locali. Anche nel settore del rimboschimento occorrerà poten- 
ziare le aziende speciali e i Consorzi Forestali dei Comuni. 


4) Una specificazione della vocazione colturale dei vari ter- 
ritori di montagna ed il riordinamento fondiario ed aziendale, 
così da indirizzare in modo proficuo tutti gli interventi finanziari 
dello Stato e dei privati. 


5) Infine, la indicazione di una serie di iniziative per va- 
lorizzare l'economia delle zone montane onde assicurare condi- 
zioni di vita più umana e civile alle popolazioni e sviluppare tut- 
te le energie latenti e potenziali ai fini dello sviluppo dell’agri- 
coltura, dell'industria, dell'artigianato e del turismo. 


Il Consiglio Nazionale, preso atto del D.M. 30 maggio 1968 
che fissa « Criteri e modalità per la ripartizione del gettito de- 
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rivante dall’applicazione dell'addizionale all'imposta erariale di 
consumo sull'energia elettrica dovuta dall’ENEL, a decorrere dal 
1° gennaio 1966 », ritiene che tale decreto debba essere abrogato 
poiché detti criteri non rispondono alle intenzioni del legislatore 
nell’istituzione dell'addizionale sostitutiva dell'ICAP (Legge Ghio 
9 Ottobre 1967, n. 973); 


chiede, pertanto, che venga approvato al più presto il di- 
segno di legge n. 75, presentato dal Sen. Mazzolli ed altri, pre- 
cisando la natura interpretativa della legge, che investe il periodo 
1966-1970. 


ORDINE DEL GIORNO 


presentato dall'avv. Oberto e geom. Martinengo, 
integrato con l’ordine del giorno sig.ra Malavasi e on. Castagno, 
ed approvato all'unanimità 


Il Consiglio Nazionale del’UNCEM, udita la relazione del 
Presidente sui recenti gravi lutti e danni che hanno in modo 
particolare colpito il Piemonte; 


mentre esprime il più profondo cordoglio per le vittime, 
rileva l'immediatezza dell'intervento degli Enti locali, Comuni e 
Province, per l'apprestamento efficace dell'opera di soccorso ed 
esprime il più vivo compiacimento per la tempestività di tale 
azione che conferma la validità degli Enti stessi ai quali lo 
Stato deve dare sempre maggiori strumenti di autonomia accor- 
dando più ampia fiducia; 

denuncia il grave ritardo nella realizzazione della sistema- 
zione idrogeologica del territorio del Paese causa prima del veri- 
ficarsi delle troppo frequenti e ricorrenti disastrose aluvioni, 
nemmeno utilizzandosi le pur limitate somme specificatamente 
messe a disposizione; 


domanda il vincolo del reimpiego degli indennizzi nelle zone 
disastrate e negli stessi Comuni — ove ciò sia possibile — per 
impedire il decadimento delle vallate colpite e la dispersione 
delle maestranze altamente qualificate; 


chiede con ogni possibile forza ed energia che il nuovo Go- 
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verno, e iciando l'opera di assistenza ed intervento già pre- 
dis isposta ai sinistrati, presenti immediatamente all'esame del Par- 
lamento adeguati provvedimenti legislativi che consentano di 


ES proseguire efficacemente e di intensificare l’opera di sistema- 


4 par zione idrogeologica, di difesa e protezione delle zone e delle po- 
| polazioni di montagna, per prevenire anziché riparare nuove 
rovine e soprattutto nuovi lutti. Tutto ciò avvalendosi dell’opera 


degli Enti locali. 
Roma, 21 Novembre 1968 


Una panoramica del Consiglio Nazionale UNCEM 


ALLUVIONI 
di GIANROMOLO BIGNAMI 


Ancora una volta il maltempo ha seminato all’improvviso 
lutti e rovine sul territorio del nostro paese. 

Il Piemonte è al centro di questo nubifragio che gravi danni 
ha portato alle produzioni agricole, a opifici industriali, alla rete 
viaria e ferroviaria, alle infrastrutture dei servizi, alle case di 
tanti cittadini. 

Non è retorica, ma dura realtà il sentire veramente il cuore 
in tumulto nel prendere atto accanto alle rovine materiali, che 
per gravi esse siano sono pur sempre riparabili, dei lutti che 
hanno distrutto intere famiglie. 

Non vi sono parole atte a giustificare sul piano dell’umana 
comprensione tali luttuosi eventi e l'interrogativo che in molti 
ci poniamo è appunto quello se non vi sono colpose carenze da 
parte degli uomini o se tali eventi sono fatalmente inevitabili. 

Una risposta matematica non può essere certamente data, 
ma fuori dubbio vi è da discutere e proprio tornando da un 
lungo giro nelle zone danneggiate del Bormida e del Belbo ab- 
biamo raccolto alcune osservazioni. 

Dinnanzi al fenomeno dell’inevitabile spopolamento delle 
zone da non più considerarsi attualmente atte all'umanizzazione 
sotto gli aspetti sociale ed economico, deve essere affrontato in 
termini di massimo coordinamento il problema della sistema- 
zione di tutti i rilievi e dei collinari in particolare, il che vuol 
dire discutere e concretamente applicare razionali forme di regi- 
mazione e di governo delle acque. 


CALI 


Gli uomini fino a qualche anno or sono con la loro presenza 
e con una certosina fatica, hanno svolto una continua metodica 
azione di protezione del suolo, con la costruzione di arginelli, 
di opere di scolo, con la trattenuta metodica e continua dello 
smottamento delle pendici, con la ricostruzione e il governo dei 
muretti a secco. 
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L'assenza degli uomini in tante parti della Langa, apre pau- 
rose carenze in questa metodica opera di regimazione delle acque. 

Si è scientemente all’inizio voluto sottolineare il problema 
della collina, perchè qui le carenze sono più gravi che altrove, 
perchè è finora mancata, data l’umanizzazione del territorio, una 
politica di forestazione e di regimazione idraulica, cosa che in- 
vece nelle vallate alpine ha avuto da tempo avvio, anche se non 
sempre l’azione benemerita del Corpo Forestale è stata costan- 
temente seguita e sostenuta da finanziamenti adeguati. 

A chi percorre in questi giorni la Langa, le vallate alte, 
medie e basse del Bormida, del Belbo e dell’Uzzone, il problema 
appare in tutta la sua interezza, infatti si vedono un po’ ovun- 
que nei fianchi delle colline aperte ampie ferite che se non curate 
daranno luogo a pericolosi fenomeni di erosione e di smotta- 
mento. Inoltre un po’ ovunque l’uso dei mezzi meccanici di 
aratura avviene nel modo più semplice e comodo ma irrazionale. 

Le lavorazioni invece di essere fatte a girapoggio, seguendo 
cioè le curve di livello, vengono fatte con il sistema a ritocchino 
cioè segnando le linee di massima pendenza il che favorisce in 
ogni modo i fenomeni ' di erosione e di smottamento. 

Dato che le lavorazioni sono autunnali vi è quasi sempre 
la coincidenza delle piogge e se le stesse sono persistenti i mo- 
vimenti delle pendici avvengono in modo inevitabile. In genere 
il lavoro viene fatto in questo modo perchè è più rapido per gli 
operatori per conto terzi e più facile escludendo ogni pericolo 
di ribaltamento del mezzo. Questo sistema è però da evitare nel 
modo più assoluto salvo eccezioni. 

Altro insegnamento da trarre è quello che è sempre neces- 
sario in presenza di nuove opere stradali o edilizie dare la dovuta 
pendenza alle scarpate e non distruggere il cespugliame lungo 
le ripe, ma anzi occorre favorire la crescita di quello a radice 
profonda e ramificata, atto a fare preziosa opera di trattenuta 
delle scarpate. 

I muri di controripa anche se contenuti in modeste altezze 
hanno ovunque dimostrato la loro fondamentale validità nella 
controllata trattenuta degli smottamenti e comunque nella rapi- 
da possibilità di pulizia della sede stradale e della cunetta, il 
tutto favorito appunto dalla presenza del muro che delimita il 
piede della scarpata. 

Un problema veramente da meditare è quello di non voler 
a ogni costo rendere edificabili i terreni bassi e malamente difesi 
lungo i corsi d’acqua. 

Il voler costringere le acque in ristrette sezioni di deflusso 
è un gravissimo errore che presto o tardi si paga. 
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Gli eventi alluvionali sono ciclici, ricorrenti; i danni che 
essi provocano possono però essere controllabili e limitati o gra- 
vissimi e disastrosi a secondo di come si è provveduto a regolare 
il corso delle acque e il loro letto di scorrimento. 

È questo un altro argomento di vivissima attualità, tutti i 
combali, i letti dei riali sono pieni di vegetazione, nessuno prov- 
vede più alla loro pulizia, a una metodica opera di manutenzione. 

Quando in presenza di precipitazioni persistenti i deflussi 
dei bacini aumentano e raggiungono il limite della piena, le ac- 
que trovano tutto il letto ingombro di arbusti, i quali per il lungo 
periodo che intercorre tra una piena e l’altra hanno la possi- 
bilità di divenire dei veri e propri alberi, che sradicati dalla 
furia delle acque intasano i corsi d'acqua, si bloccano a cata- 
pulta contro i ponti e provocano la fuoriuscita delle acque dai 
loro alvei inesistenti. 

Questo grave fenomeno non si registra soltanto nei piccoli 
corsi d'acqua, ma anche nei letti dei torrenti e dei fiumi, al cui 
centro il mancato dragaggio provoca la creazione di vere e pro- 
prie isole boscate, che all’ingrossare delle acque ne provocano 
la deviazione contro le sponde. 

Su questi aspetti del problema gli organi dello Stato pre- 
posti a queste funzioni dovrebbero nell'interesse della comunità 
e degli stessi richiedenti essere molto più severi nelle conces- 
sioni di silos per inerti lungo i corsi d’acqua, nelle autorizzazioni 
concernenti interventi di polizia idraulica. 

Tutto ciò, come anche gli interventi di cui parleremo non 
dovrebbero essere frammentari e disorganici, ma far parte di 
tutto un certo piano da attuarsi rapidamente. 

Non è più concepibile l’affrontare il problema della costru- 
zione di un tratto di difesa lungo un fiume o un torrente come 
cosa a se stante, per cui oggi si difende il molino X, domani l'abi- 
tato Y, dopodomani si cerca di correggere l'ansa Z. 

Il corso d’acqua principale partendo dall'esame del bacino 
imbrifero suo e dei suoi affluenti, dai dati medi delle precipita- 
zioni, dal calcolo prudenziale dei coefficienti di deflusso, tenendo 
poi presenti le massime piene e gli eventi eccezionali, deve essere 
esaminato nella sua interezza dalle sorgenti alla sua confluenza 
con altro corso d’acqua e il discorso va qui ulteriormente con- 
catenato e proseguito. 

Questo esame dovrebbe portare alla previsione, pur tenendo 
conto delle inevitabili modificazioni naturali (che vanno però 
seguite e controllate) del complesso di opere organiche atte a 
dare un sicuro deflusso delle acque senza i ricorrenti allagamenti 
con danni e lutti. 
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Altro discorso che si compenetra con questo è l’esercizio 
dei bacini di raccolta particolarmente ad uso idroeletrico. 

Suona fuori dubbio molto strano all'uomo della strada ap- 
prendere ogni volta che forse l’evento alluvionale è stato peggio- 
rato dalla manovra delle paratoie di qualche invaso a monte, il 
tutto fatto per alleggerire la pressione delle acque sulle dighe. 

Queste manovre vengono poi regolarmente smentite qualche 
tempo dopo e in tutti rimane il dubbio. 

Purtroppo in una notte del giugno 1957 noi abbiamo visto 
gli effetti e le conseguenze in una nostra valle alpina di una 
affrettata manovra di paratoie. Se è vero, come è vero, che esiste 
in base alle leggi un ufficio di stato che è il supremo regolatore 
delle acque, sarebbe opportuno che questo ufficio che è il Genio 
Civile avesse i mezzi e l'autorità per presiedere tempestivamente 
a queste manovre, che ove vengono effettuate, alterano sensibil- 
mente in senso peggiorativo un regime di piena già in atto. 

È poi altrettanto inspiegabile che questi impianti che devono 
essere calcolati staticamente e geologicamente inseriti nel modo 
esatto (anche se il Vajont con le sue troppo dimenticate migliaia 
di morti ammonisca in senso contrario) e cioè tenendo conto de- 
gli eventi eccezionali, in presenza degli stessi, provocano nei 
preposti alle loro manovre stati di paura e di tensione. 

Oggi l'uomo è padrone del cemento armato ai limiti estremi 
delle più ardite strutture, ma forse trascura troppo la pur diffi- 
cile scienza geologica. 

Tutto questo insieme di cose, previste e coordinate nel modo 
dovuto sarebbe il vero piano dei fiumi, che non deve essere sol- 
tanto fatto da un insieme più o meno consistente di miliardi. 
A ogni alluvione scomodiamo professori di università, tecnici 
e scienziati e ognuno alternandosi al video o scrivendo sui gior- 
nali espone il proprio pensiero, dà il proprio consiglio, poi tut- 
to si placa, si inaugurano quattro lapidi che ricordano gli ul- 
timi morti, si fanno sentire i singhiozzi dei superstiti (e talvolta 
è tanto di cattivo gusto il voler così profanare il dolore intimo 
della gente) attraverso il video nazionale e poi tutto ritorna 
a defluire lento, ingarbugliato, fra mille meandri dove i progetti 
non sono mai pronti, perchè per quanto vi sia spirito di sacri- 
ficio e di abnegazione scarseggiano i tecnici, e i mezzi di ufficio 
e d'intervento e da ultimo intervengono gli organi di controllo 
a fermare non le acque, ma i progetti con osservazioni sempre 
più pesanti che rallentano ogni cosa. : 

Questi sono i motivi per cui il cosiddetto piano dei fiumi 
ha potuto spendere soltanto in minima parte 1 fondi assegnati, 
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perchè i progetti stanno ancora andando lentamente da una scri- 
vania all'altra. 

Di questo dovrebbero forse rendersi conto i Ministri e prov- 
vedere in merito sempre e non soltanto sotto l’incalzare delle 
acque. 

Nel momento del disastro i soccorsi arrivano oggi celer- 
mente, i Vigili del Fuoco attrezzati a dovere, particolarmente 
con le loro colonne mobili costituiscono un qualcosa di razio- 
nale, di snello, di veramente funzionale. 

Abbiamo avuto occasione di vederli all'opera e sono enco- 
miabili, le Forze Armate si prodigano esse pure, il loro equipag- 
giamento per queste occasioni lascia talvolta a desiderare, baste- 
rebbe ovviare modificando qualche regolamento che consenta 
loro di lasciare a casa giberne e cose del genere e si provvedesse 
all'acquisto di qualche grossa partita di stivali di gomma da dare 
in dotazione in queste occasioni che sono molto più adatti degli 
scarponcini e dei ghettoni di tela chiara per scendere nel fango 
e nella melma, Le Forze dell'ordine sono anch'esse ammirevoli, 
i servizi di primo collegamento e di trasferimento dei feriti sono 
oggi assicurati in modo egregio dagli elicotteri, l'intervento delle 
Autorità in questa fase è pronto e solerte. 

Ma tutto ciò non basta, non esiste fra noi una costante e 
cosciente volontà di voler evitare nel limite del possibile questi 
eventi o per lo meno di attenuarli. 


** * 


Dopo i gravi eventi alluvionali del 1957 il problema fu dibat- 
tuto a tutti i livelli e particolarmente dagli Enti e dalle Autorità 
preposte alle zone montane. 

Proprio allora con altri tecnici esponemmo l’idea-piano di 
una costante opera di manutenzione e di vigilanza dei corsì d’ac- 
qua, idea che venne fatta sua dal Presidente del tempo dell'Unio- 
ne Nazionale dei Comuni ed Enti Montani, il cuneese Sen. Gi- 
raudo, il quale la concretizzò in una proposta di legge nella cui 
relazione si parlava, tanto per esemplificare il concetto di manu- 
tenzione, di una ANAS dei fiumi. 

Purtroppo il termine della legislatura fece cadere la propo- 
sta di legge, che aveva raccolto decine di autorevoli firme e 
aveva smosso l'opinione pubblica attraverso un famoso convegno 
sui problemi del Po e dei suoi affluenti organizzato dall'Ammi- 
nistrazione Provinciale di Torino e a cui partecipammo in massa 
con tutti i Sindaci delle nostre vallate. 

Il concetto dell'intervento organico di difesa, di correzione 
dei corsi d’acqua, di dragaggio, di pulizia degli alvei anche dei 
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piccoli corsi d'acqua oggi tutti invasi dal cespugliame; nono- 
stante la tenace volontà dei suoi assertori non riuscì a prevalere; 
si continuò, attenuandosi il ricordo dell’alluvione, negli interventi 
sporadici e slegati. 

Vennero le alluvioni di Toscana e del Veneto, si alzarono 
altre grida d'allarme, fu un confuso accorrere, si dissero molte 
parole, avvenne il varo affrettato di un piano dei fiumi che tale 
non è, e poi, oggi ci troviamo dinnanzi alla realtà di nuovi eventi 
alluvionali con altri autorevoli accorrimenti e ferme assicu- 
razioni. 

Vi è o no in un paese in cui la realtà geotopografica pone il 
problema della regimazione delle acque e della protezione del 
suolo al primo posto la volontà di realmente affrontarlo in modo 
coordinato? 

Se sì, come è sperabile, allora si inizi seriamente con sol- 
leciti piani tecnici coordinati nel loro assieme e adeguatamente 
e metodicamente finanziati. Si faccia veramente una costante po- 
litica del rimboschimento e della regimazione delle acque, di 
vera e propria manutenzione di corsi d’acqua e si traducano in 
pratica i consigli dei nostri tecnici e dei nostri scienziati. 

Quanti miliardi sarebbe possibile risparmiare impiegandoli 
per tempo nelle opere di difesa e di trattenuta, evitando dolorosi 
e sempre inadeguati risarcimenti e la impossibilità umana di 
ridare vita ai morti. Il problema non è di risarcimento dei danni 
ai raccolti, cosa sempre ardua che provoca un inconcludente 
elemosinare, ma bensì di difendere preventivamente e con me- 
todo le terre, gli abitati evitando opere contro natura ma se- 
guendo anzi la stessa in un suo regolato evolversi. Talvolta il 
denaro per fare le opere bene e per tempo non si reperisce, e 
poi lo si ricerca freneticamente e lo si trova dinnanzi alla cata- 
strofe. 

Non sarebbe più saggio pensare per tempo a difendere le 
spalle dei ponti anzichè il doverli poi ricostruire? 

Non hanno i nostri contadini il diritto sacrosanto di avere 
le loro terre, il loro sudato lavoro difeso dallo Stato, supremo 
tutore e regolatore delle acque? 

La visione dei campi distrutti, di piccoli coltivatori che da 
giorni sulle prode corrose dei campi attendono qualcuno che dia 
loro una sicurezza nel fermare le acque, stringe veramente il 
cuore e dice che la nostra gente soffre in silenzio e per i tempi 
in cui viviamo è troppo seria e dignitosa nel suo dolore. 

Oggi per ottenere giustizia occorre piangere forte, gridare, 
ma dalle nostre parti non usa ancora, in silenzio sono andati a 
morire per la grandezza della Patria mentre le loro terre, i loro 
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raccolti sono divenuti sempre più piccoli, in silenzio difendono 
i campi, ma è la loro presenza che impone di per sè una mag- 
giore sensibilità in chi deve averla. 

« Ho speso tutti i pochi soldi che avevo per fare una casa e 
una stalla e ora le acque sono lì a quattro passi e se torna a 
piovere la mia casa se ne va », così ci diceva pochi giorni or sono 
un contadino del basso Belbo, e concludeva dicendo: « non ver- 
ranno a mettere dei gabbioni, non faranno nulla? Ma se trovo 
un'impresa mi faccio tutto da solo ». 

Così si ragiona dalle nostre parti e non vorremmo che que- 
sto tipo di ragionare che è serio ed onesto rendesse lo Stato 
ancor più insensibile nei nostri confronti. 

Se democrazia vi è, e di ciò siamo certi, i nostri problemi 
che sono quelli dell'intera comunità nazionale devono essere sen- 
titi ed affrontati in modo sollecito e responsabile. 


NECESSITA 
DI UNA LEGGE INTERPRETATIVA 
SUL RIPARTO DEL GETTITO 
ICAP - ENEL 


La Gazzetta Ufficiale del 13 novembre 1968 ha pubblicato il De- 
creto Ministeriale del 30 maggio 1968 relativo ai criteri di riparto del 
gettito di cui alla legge 9 ottobre 1967, n. 973, nota come legge Ghio 
perché il Presidente dell’UNCEM se ne era fatto promotore unitamen- 
te ad altri Parlamentari D.C. e Socialisti. 

Non condividendo l’UNCEM i criteri di riparto fissati dal Mini- 
stero delle Finanze, il Sen. Mazzoli, Presidente della Commissione Tec- 
nico-legislativa dell’Unione, si è fatto promotore di un disegno di legge 
interpretativa della legge Ghio. 

Tale disegno di legge, presentato al Senato il 24 luglio 1968, è as- 
segnato per la discussione alle competenti Commissioni del Senato. 

Ricordiamo su questo impegnativo argomento quanto ha comuni- 
cato il Presidente dell'UNCEM nella relazione al Consiglio Nazionale 
tenutosi il 21 novembre scorso (vedi pag. 519). 

Pubblichiamo il testo del Decreto Ministeriale e il disegno di leg- 
re Mazzoli con la relazione che lo accompagna. 


DECRETO MINISTERIALE, 30 maggio 1968. 


Criteri e modalità per la ripartizione del gettito derivante 
dalla applicazione dell’addizionale all'imposta erariale 
idi consumo sull’energia elettrica dovuta dall’ENEL, 

a decorrere dal 1° gennaio 1966 
IL MINISTRO PER LE FINANZE 
DI CONCERTO CON 
IL MINISTRO PER L'INDUSTRIA, IL COMMERCIO 
‘ E L'ARTIGIANATO 


E 
IL MINISTRO PER L'INTERNO 
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Vista la legge 9 ottobre 1967, n. 973; 

Visto l’art. 3 della medesima che demanda al Ministro per le fi- 
nanze, di concerto con quelli per l'industria, il commercio e l’arti- 
gianato e per l'interno, di stabilire i criteri e le modalità per la ripar- 
tizione del gettito derivante dall'applicazione dell’'addizionale all’im- 
posta erariale di consumo sull'energia elettrica, dovuta, a decorrere 
dal 1° gennaio 1966, dall'Ente nazionale per l'energia elettrica in so- 
stituzione dell'imposta comunale sulle industrie, i commerci, le arti 
e le professioni e relativa addizionale provinciale, nonchè dell'imposta 
camerale e del contributo di cura; 

Decreta: 


Art. 1 


Il gettito derivante dall’addizionale di cui all'art. 1 della legge 9 
ottobre 1967, n. 973, è ripartito fra le provincie, i comuni, le camere 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura e le aziende auto- 
nome di cura, soggiorno e turismo dell'intero territorio nazionale, con 
i criteri e le modalità stabiliti nel presente decreto. 

La ripartizione fra gli enti indicati nel precedente comma è effet- 
tuata, per ciascun anno, dal Ministero delle finanze, tenendo conto 
dei dati della produzione e dell'erogazione dell'energia elettrica, di- 
chiarati dall'Enel al Ministero dell’industria, del commercio e dell’ar- 
tigianato per l’anno solare al quale si riferisce la ripartizione stessa 
relativamente alla circoscrizione territoriale di ciascuno dei comuni 
interessati. 

La dichiarazione di cui al precedente comma deve essere presen- 
tata dall’Enel entro un mese dall’approvazione del bilancio consun- 
tivo relativo all'esercizio cui i dati si riferiscono. Se il bilancio con- 
suntivo non è stato approvato nel termine stabilito dall'art. 6, n. 4, 
dello statuto dell'ente, la dichiarazione deve essere presentata entro 
un mese dalla scadenza del termine stesso. 

I dati relativi al 1966 devono essere dichiarati dall'Enel entro il 
31 maggio 1968. 


Art. 2 


Alle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e 
alle aziende autonome di cura, soggiorno e turismo è devoluto un 
importo complessivo annuo di addizionale pari a L. 800.000.000. 

Il gettito dell’addizionale che residua, detratta la quota comples- 
siva di cui al precedente comma, è devoluto annualmente in ragione 
di due terzi ai comuni e di un terzo alle provincie. 


Art. 3 


La quota di addizionale spettante ai comuni è devoluta: per il 
43,50% a tutti i comuni in cui l'Enel eroga direttamente l'energia 
elettrica, in rapporto ai chilowattora di energia elettrica erogata nel- 
l'ambito territoriale di ciascuno di essi; per il 56 % ai soli comuni in 
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cui hanno sede le centrali di produzione dell'Enel, in misura propor- 
zionale ai chilowattora di energia elettrica ivi prodotti per lo 0,50 % al 
comune sede della direzione generale dell'Enel. 


Art. 4 


La quota di addizionale spettante alle provincie è devoluta pro- 
porzionalmente all'ammontare complessivo di addizionale spettante, 
ai sensi del precedente art. 3, ai comuni appartenenti alle singole cir- 
coscrizioni provinciali. 


Art. 5 


La quota di addizionale di cui al primo comma dell'art. 2 è de- 
voluta in ragione del 90% alle camere di commercio, industria, ar- 
tigianato e agricoltura e del 10 % alle aziende autonome di cura, sog- 
giorno e turismo. 


Art. 6 


La quota di addizionale spettante alle camere di commercio, in- 
dustria, artigianato e agricoltura è devoluta alle stesse proporzional- 
mente all'ammontare complessivo di addizionale attribuito alle pro- 
vincie di competenza. 


Art. 7 


La quota di addizionale spettante alle aziende autonome di cura, 
soggiorno e turismo è devoluta a ciascuna di esse in misura propor- 
zionale all'ammontare di addizionale attribuito al comune nel cui am- 
bito territoriale essa opera. 

Qualora l'azienda autonoma di cura, soggiorno e turismo operi 
nell’ambito territoriale di più comuni, alla medesima è devoluta una 
quota proporzionale a quella attribuita al comune, compreso fra quel- 
li nei quali opera l’azienda, cui spetta, fra i comuni anzidetti, la mag- 
giore quota di addizionale. 


Art. 8 
La ripartizione del gettito dell’addizionale tra le aziende auto- 
nome di cura, soggiorno e turismo viene operata sulla base di un 
elenco delle aziende interessate aggiornato al 31 dicembre dell’anno 
in cui il riparto si riferisce, 
Art. 9 
La devoluzione delle somme spettanti agli enti interessati è di- 
sposta con decreto del Ministro per le finanze, il quale potrà effet- 


tuare ripartizioni in via provvisoria sulla base dei dati complessivi 
relativi all'intero anno cui la ripartizione si riferisce. 


Art. 10 


Alla corresponsione delle somme di cui all’art. 9 si provvede a cu- 
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ra delle intendenze di finanza con ordinativi su aperture di credito 
emessi sul competente capitolo di spesa. 

Il presente decreto viene trasmesso alla Corte dei conti per la 
registrazione. 


Roma, addì 30 maggio 1968 
Il Ministro per le finanze 
PRETI 

Il Ministro per l'industria, 
il commercio e l’artigianato 

ANDREOTTI 
Il Ministro per l’interno 

TAVIANI 


Registrato alla Corte dei conti, addì 5 ottobre 1968 
Registro n. 34 Finanze, foglio n. 103 
(10443) 


DISEGNO DI LEGGE (N. 75) 


d'iniziativa dei senatori MAZZOLI, TORELLI, VALSECCHI Pa- 
squale, GIRAUDO, DALVIT, BRUGGER, DEL NEGRO, ZUGNO, 
SEGNANA, BERTHET e BERLANDA 


Comunicato alla Presidenza il 24 luglio 1968 


Riparto dei proventi derivanti dall'addizionale 
sull'imposta erariale di consumo sull’energia elettrica 


ONOREVOLI SENATORI. — Al momento in cui si discusse il prov- 
vedimento istitutivo dell'Ente nazionale per l'energia elettrica (Enel), 
divenuto poi legge 6 dicembre 1962, n. 1643, il Parlamento sì dovette 
occupare tra l’altro, del trattamento tributario dell'Ente stesso. 

Si ritenne allora di liberare il nuovo organismo dalla schiavitù 
dell'imposta sui redditi di ricchezza mobile, di quella sulle industrie, 
i commerci, le arti e le professioni e di quella sulle società. 

In sostituzione di queste l'articolo 8 della ricordata legge ordi- 
nava un’imposta unica sull'energia elettrica prodotta, la cui aliquota 
doveva essere stabilita dal Governo con decreto avente valore di 
legge. : 

Con decreto del Presidente della Repubblica n. 741, del 17 set- 
tembre 1964, il Governo fissava la misura dell’aliquota in lire 1,30 per 
ogni chilowattora di energia prodotta. 
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Il provento derivante dall’applicazione dell'aliquota unica doveva 
quindi essere ripartito tra l’erario dello Stato ed i soggetti attivi — 
Comuni, Province, Camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura e Aziende autonome di cura, soggiorno e turismo — per- 
cettori della soppressa imposta comunale sulle industrie, i commerci, 
le arti e le professioni. L'aliquota rimase in vigore durante il triennio 
1963-1965, mentre con legge 5 dicembre 1964, n. 1269 essa veniva abo- 
lita, restituendo così l'Ente al regime normale di tassazione a decor- 
rere dal 1° gennaio 1966. 

Per le note vicende che anche ora si ripercuotono sulle risultanze 
di bilancio dell'Enel, gli Enti locali si trovarono nella condizione di 
non poter più percepire l’ICAP, sul cui provento tutti, ma soprattutto 
molti comuni montani, fondavano l’equilibrio dei loro bilanci. 

Per ovviare alle temute ripercussioni negative derivanti dall’ina- 
ridimento della fonte ICAP/elettrica, il Parlamento approvò la legge 
9 ottobre 1967, n. 973, con la quale si reintroduceva il pagamento di 
una nuova aliquota in sostituzione della più volte ricordata ICAP. 

La decisione sovrana venne adottata a seguito della presentazione 
della proposta di legge a firma dell'onorevole Ghio e di numerosi altri 
parlamentari (Atto Camera dei deputati, n. 3076). 

Le discordanze fra l'impostazione della riportata proposta e la 
norma definitiva approvata dal Parlamento sono notevoli e vale qui la 
pena di ricordare almeno le più importanti, che suggeriscono e spie- 
gano per l'appunto la presentazione di questa proposta. 

La proposta Ghio, tenendosi assai vicina alla normativa tipica del 
trattamento tributario dell’Ente e non dimenticando le cause ed i fini 
dell'imposta, proponeva la corresponsione annua di un'imposta for- 
fettaria di lire 0,30 per chilowattora di energia elettrica prodotta, in 
sostituzione dell’ICAP. 

Teneva quindi saldo il concetto fondamentale che ispira l'imposta 
comunale sulle industrie, i commerci, le arti e le professioni: che è 
di tassare in favore dell’Ente territoriale, nella cui sede si sviluppa 
l’attività produttrice di reddito, il soggetto che la crea. Con la legge 
9 ottobre 1967, n. 973, l'imposta sostitutiva viene invece configurata in 
una addizionale all'imposta erariale di consumo sull’energia elettrica. 
Il radicale mutamento della base del tributo stesso e del sistema di 
percezione dell’imposta, ha portato gli Uffici competenti all’applica- 
zione della legge ad interpretare Ila norma nel senso strettamente let- 
terario, cioè di un’addizionale all'imposta di consumo, accessoria al 
tributo principale, da ripartirsi in buona parte tra i soggetti attivi 
dell'imposta di consumo, cioè fra tutti i comuni del nostro Paese dove 
sì trovano utenze dell’Enel. 

A seguito di tale interpretazione risulta completamente sviata la 
volontà del Parlamento che, come è dato di poter rilevare dalla let- 
tura di tutti gli atti che riguardano la formazione delle varie leggi, 
intendeva mantenere ai soggetti che già percepivano l'ICAP il frutto 
del tributo stesso. 
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La locuzione, ripetuta in tutte le leggi e secondo la quale le ali- 
quote forfettarie venivano applicate « in sostituzione dell'imposta sul- 
le industrie, i commerci, le arti e ie professioni e relativa addizionale 
provinciale, dell'imposta camerale e del contributo speciale di cu- 
ra,... », deve essere intesa in senso ben preciso e determinante: cioè 
che il nuovo sistema di calcolo e di esazione dell'imposta esplica la 
sua efficacia in favore degli esistenti soggetti attivi, per cui, mante- 
nendosi inalterato l'ammontare del tributo percetto, venivano solo 
cambiati, cioè sostituiti, la base di riferimento ed il sistema di esa- 
zione. 

Mentre cioè, secondo la regola generale, l’ICAP è calcolata sulla 
base del reddito di ricchezza mobile, con aliquote variabili dentro i 
massimali previsti dalla legge, col sistema particolare creato per 
l'Enel, l’ICAP è calcolata sull'energia, prodotta o consumata, con ali- 
quota fissa stabilita dalla legge. Ma la causa per cui si è ricercata 
una nuova forma di imposizione rimane identica a quella per la quale 
venne introdotta nel nostro sistema tributario l'ICAP ed è di rendere 
partecipi del reddito dell'impresa gli enti territoriali nel cui ambito 
questa realizza la propria attività; ed identico rimane il fine, che è 
quello di far beneficiari i bilanci degli Enti locali di una parte del 
reddito imprenditoriale. 

Non si tratta quindi di una vera e propria sostituzione di un si- 
stema di imposta con un altro sistema d'imposta, di una serie di nuovi 
soggetti, ma della acquisizione, in particolari circostanze, di un me- 
todo nuovo per calcolare e percepire il frutto di una imposta esi- 
stente a cui non si può e non si deve rinunciare. 

Il presente disegno di legge tende appunto a voler sottoporre al 
Parlamento un'interpretazione autentica della legge in vigore: che 
vuol dire doversi distribuire, secondo quanto avveniva prima della 
costituzione dell'Enel, l'ammontare dell’imposta soltanto fra Comuni, 
Province, ed altri Enti nel cui ambito territoriale si trovano gli im- 
pianti e la sede dell’Ente. 

Dal discorso già fatto è infatti chiaro che i centri di consumo, 
come non sono chiamati per nessuna altra merce alla suddivisione 
del reddito dell'impresa, sottoposta all’ICAP, così non debbono e non 
possono essere chiamati a compartecipazione in questo caso. 

Ne deriverebbe una grave menomazione per i soggetti già percet- 
tori dell’ICAP, che si vedrebbero decurtata una parte notevole dei 
proventi già affluenti ai loro bilanci. 

Con l'occasione si ritiene di dover richiamare l’attenzione del 
Parlamento sulla determinazione dei soggetti attivi nel cui ambito 
sorge l'impresa produttrice di energia idroelettrica. 

Prima della creazione dell'Enel, infatti, l'ICAP veniva distribuita 
fra i Comuni interessati dagli impianti di produzione elettrica a cura 
dell'Ufficio distrettuale delle imposte dirette, nella cui giurisdizione si 
trovava la sede legale della società concessionaria. I ricordati uffici 
non si sono sempre comportati in modo univoco e, a seguito di con- 
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troversie promosse da alcuni comuni nei riguardi del riparto, si è 
giunti fino al Consiglio di Stato ed alla Corte di cassazione, che sen- 
tenzieranno doversi riconoscere il diritto alla percezione dell'ICAP 
solo al Comune sede della centrale eletrica in uno con quello ospite 
della sede legale della Società produttrice. 

Senza soffermarci con particolari argomenti su dette sentenze, 
pare logico di dover ricorrere alla legge per fissare il concetto di im- 
presa produttrice di energia idroelettrica. Ai fini che ci interessano 
noi dobbiamo portare la nostra attenzione sugli impianti e sulla sede 
legale della società. E se per quest’ultima non c'è luogo ad alcuna 
discussione, per quanto si riferisce agli impianti è chiaro che essi 
non possono essere configurati nella sola centrale di produzione. L'im- 
pianto di una industria idroelettrica incomincia nel luogo di presa 
delle acque, continua attraverso le condotte delle medesime, si rias- 
sume nella centrale o nelle serie di centrali e si estingue là ove le 
acque vengono restituite al loro alveo naturale. 

Senza i bacini di presa e le condotte le centrali non possono pro- 
durre energia elettrica ed i bacini e le condotte sarebbero inutili sen- 
za la centrale. È chiaro quindi che l'imposta idroelettrica si estenda 
dal punto di presa al punto di restituzione delle acque ottenute in 
concessione e che alla produzione del reddito concorra la parte di 
impianto esistente entro ciascuno dei comuni delimitati da questi due 
punti estremi. Tale concetto peraltro è già stato raccolto dal nostro 
testo unico sulle acque e gli impianti elettrici, là dove definisce (arti- 
coli 52 e 53) i comuni rivieraschi come quelli che si trovano fra il 
punto di presa ed il punto di restituzione dell’acqua. La legge rico- 
nosce appunto a questi comuni, che si trovano nell’immediatezza di 
tutto l'impianto, e non della sola centrale, il diritto al sovraccanone. 

Non c'è proprio alcuna ragione perchè sia consentito da una leg- 
ge il riconoscimento di un sovraccanone, a titolo di indennizzo del 
danno apportato ai comuni attraverso la sottrazione delle acque, cau- 
sa della produzione del reddito, e sia negato con altra legge l'interesse 
diretto agli stessi comuni alla percezione dell'ICAP o della imposta 
che la sostituisce. 

Il presente disegno di legge, onorevoli colleghi, ha un carattere di 
urgenza, perchè è utile dare alle Amministrazioni competenti una 
chiara direttiva per poter loro consentire la distribuzione delle som- 
me già a disposizione ed attesissime dagli Enti beneficiari interessati. 


DISEGNO DI LEGGE 


Art. 1 


I proventi derivanti dall’addizionale sull'imposta erariale di con- 
sumo sull'energia elettrica, in sostituzione dell'imposta comunale sul- 
le industrie, i commerci, le arti e le professioni e relativa addizionale 
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provinciale, dell'imposta camerale e del contributo speciale di cura, 
di cui all'articolo 1 della legge 9 ottobre 1967, n. 973, devono essere 
ripartiti soltanto fra gli Enti nel cui ambito territoriale hanno sede 
gli impianti per la produzione dell'energia stessa. 

Al Comune sede legale dell'Ente nazionale per l'energia elettrica 
è assegnata, a titolo di compartecipazione al riparto, un'aliquota pari 
al 10 per cento dell'ammontare netto del tributo spettante ai comuni. 


Art. 2 


I comuni rivieraschi di grandi derivazioni per produzione di ener- 
gia, compresi fra il punto ove ha termine praticamente il rigurgito a 
monte della presa ed il punto di restituzione definitiva delle acque, 
partecipa al riparto dei proventi dell'addizionale di cui al precedente 
articolo. 


| TESTIMONIANZE ED ESPERIENZE | 


Uno studio del Consiglio Superiore dell'agricoltura 


INDAGINE 
SULLE STALLE SOCIALI 


I problemi che riguardano l’organizzazione della azienda agraria 
rivestono oggi un'importanza molto maggiore che nel passato non sol- 
tanto per il crescente peso e la accentuata dinamica del fattore tec- 
nico, ma anche per i diversi contenuti che è venuta acquisendo la 
realtà socio-economica. 

E d'altra parte noto che gli aspetti organizzativi, ed in parti- 
colare quelli che più direttamente influenzano la produttività e l'effi- 
cienza aziendale, sono spesso condizionati da una insufficiente di- 
mensione dell’unità produttiva che, per ciò stesso, non dispone dello 
spazio fisico ed economico necessari a pur indispensabili appresta- 
menti ed applicazioni suggeriti da una razionale conduzione. Non che 
per l’agricoltura possano ipotizzarsi strutture proprie di altri settori 
economici, ma è indubbio che anche per essa si pone la necessità 
di aziende la cui diversificata ampiezza, in rapporto a differenziati 
ordinamenti produttivi. consenta di massimizzare i redditi di lavoro 
e di capitale. 

La polverizzazione della proprietà, e più ancora delle imprese, è 
sostanzialmente la condizione di un'agricoltura povera e di tipo ar- 
caico, una condizione storicamente superata, ma che tuttavia in parte 
ancora sopravvive per effetto di una situazione a livello delle strut- 
ture in troppo lenta evoluzione rispetto al progresso che manifestano 
gli altri settori produttivi. 

E se il problema riveste per così dire valore universale è del 
tutto evidente che assume peso determinante per il comparto degli 
allevamenti bovini che, nonostante gli apprezzabili progressi com- 
piuti, si trova forse più di ogni altro nella urgente necessità di miglio- 
rare le tecniche produttive. E ciò pur nella consapevolezza che a 
realizzare tale obiettivo si chiede il concorso di molti altri elementi 
e primo fra tutti un moderno e razionale comportamento a livello 
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agronomico volto ad assicurare la disponibilità dell'unità foraggera 
al costo più conveniente. 

Sta di fatto che durante questi ultimi anni è venuto maturando 
il disegno di superare in qualche modo l'ostacolo della frantuma- 
zione aziendale attraverso forme associate di allevamento bovino, so- 
prattutto incentrate sui principi della cooperazione agricola oppor- 
tunamente adattati al particolare tipo di produzione. Tant'è che lo 
stesso piano verde numero 2 prevede incentivi particolari per la co- 
stituzione di stalle sociali. 

Non è questa la sede per esprimere giudizi sulla portata ed i 
possibili effetti di un indirizzo del genere tanto più che si è ancora 
in uma fase sostanzialmente sperimentale, ma appare, invece, dove- 
roso avere esatta nozione delle iniziative assunte e seguire da vicino 
gli sviluppi del fenomeno onde utilizzare al meglio le esperienze via 
via acquisite nell’ambito anche delle azioni di orientamento cui sono 
preposti i competenti Organi dello Stato. 

È questo il motivo che ha indotto l'Ufficio studi del Consiglio 
superiore dell'agricoltura e delle foreste a svolgere una indagine sta- 
tistico-tecnica sulla consistenza e su talune fondamentali caratteri- 
stiche delle stalle sociali funzionanti od in corso di realizzazione, cui 
hanno validamente collaborato gli Ispettorati agrari compartimen- 
tali. Di tale studio — al quale ne seguirà altro per approfondire 
aspetti gestionali — vengono ora pubblicati i risultati, con relazione 
illustrativa dell’Ispettore principale dr. Marcello Mariani. 


ALESSANDRO BENEDETTI 


I RISULTATI DELL'INDAGINE 


Dall'indagine condotta al fine di accertare le principali caratteri- 
stiche tecniche e strutturali delle stalle sociali esistenti in Italia è 
risultato, innanzitutto, che questo tipo di conduzione dell'allevamento 
bovino si è venuto manifestando solo da pochi anni ed ha interessato 
zone agricole nelle quali, alla necessità di tentare nuove strade nella 
ricerca di strutture produttive più efficienti, ha fatto generalmente ri- 
scontro un ambiente abbastanza sensibilizzato nei riguardì delle forme 
associative în agricoltura. 

La distribuzione geografica delle stalle sociali funzionanti all'epoca 
dell'indagine (1° settembre 1968) dimostra, infatti, come la maggior par- 
te di esse si concentri nelle regioni nord-orientali della Penisola ed in 
Emilia. 

Le province interessate a tali iniziative risultano essere, nel Trenti. 
no-Alto Adige, Bolzano con tre stalle e Trento con una; nel Veneto, 
Venezia e Vicenza entrambe con una e Belluno con due; nel Friuli- 
Venezia Giulia, Udine con otto e Pordenone con tre; nell'Emilia, Mo- 
dena con otto, Reggio Emilia con sei e Bologna con una; nell’Umbria, 
Perugia con due e Terni con una. Infine, ciascuna delle province di 
Cremona ed Ancona ne annoverano una. 
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L'inizio della loro attività, come si è detto, risale ad epoca abba- 
stanza recente. Infatti, solo due complessi erano in esercizio prima del 
1960 mentre nel 1962 ne funzionavano già dieci, nel ’64 quindici, nel 
66 venticinque e trentanove sono quelli rilevati alla data sopra indicata. 

Le gestione delle stalle sociali, nella maggior parte dei casi, è affi- 
data a cooperative all'uopo costituite, ma si estrinseca anche attra- 
verso altre forme associative. Alle une ed alle altre aderiscono 892 
produttori e la partecipazione a ciascun organismo va da un minimo di 
9 ad un massimo di 30-35 soci. Si tratta in via generale di coltivatori 
diretti i quali singolarmente o nell’ambito di cooperative agricole 
conducono aziende la cui superficie si ragguaglia globalmente ad ettari 
7.610. Il che sta ad indicare, da una parte, la modesta ampiezza dei 
terreni e delle imprese riferibili ai singoli produttori, dall'altra, come 
la ricerca di una dimensione più economica dell’allevamento sia alla 
base di siffatte iniziative. 


TABELLA I 
Stalle sociali: epoca d'inizio dell’attività 


(al l° Settembre 1968) 


lei oa | In complesso 

epocue | #5 |#3) f 851585 | 5 |a glo. 

prima del 1960 _ _ 1 1 _ — _ 2 2 
IO as | | 8° to 
eee e a | 5/15 
Tre ee > (10) 25 
age a ze as | 14 | 39 
eee e n is) 39 | 39 


I rapporti intercorrenti tra cooperativa od associazione o consor- 
zio edi soci sono regolati da statuti che di norma danno luogo anche 
ad appositi regolamenti interni. Norme e prescrizioni si adeguano al 
particolare carattere dell’istituto ma al di là di tale presupposto è ri- 
levante il fatto che è resa operante una disciplina che si configura 
non soltanto in relazione alle esigenze tecnico-economiche proprie del 
settore, ma anche in rapporto alle obiettive condizioni in cui l'attività 
viene concretamente ad attuarsi. 
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Per tali motivi statuti e regolamenti hanno una normativa che 
in parte non trova riscontro con quella di istituti similari, mentre essi 
stessi risultano differenziati in connessione alla particolare struttura 
che l'iniziativa viene ad assumere sul piano organizzativo, Dall'esame 
compiuto in questo campo è emerso con evidenza questo sforzo di 


TABELLA II 


Stalle sociali in attività: numero, indirizzo produttivo, 


capi in allevamento - Produttori associati 


(al [I° Settembre 1968) 


Prevalente indirizzo Mn 

produttivo Capi in allevamento È: 
li S5 
REGIONI 3 È | F 5; 9 i 
7 z 5 È FI 5 a ei 

| = | 2 IT E) È Ò 

|_E e i 
Lombardia 1 1 | — = 200 200) 22 
Trentino - A. Adige 4 2 | 2° — | S5osl 180° 688° 66 
Veneto 4 2 2 — 627 3} 630. 68 
Friuli - V. Giulia 11 | 9) 2 | — 806] 44: 850. 257 
Emilia - Romagna 15 9 5 | 1 |3.090| 444! 3.534) 438 
Marche a 19 22* so| 15| 65) 9 
Umbria 3 al 1 152) 63! 215) 32 
ITALIA 39 | 25 12 2 | 5.433| 749 | 6.182) 892 


corrispondenza alla realtà operativa ancor più apprezzabile quando si 
consideri la mancanza di esperienze e le delicate implicazioni che si 
pongono a livello associativo. 


* ** 


Se l'osservazione si volge ora a considerare i tratti che più da 
vicino interessano l'esercizio nelle sue principali espressioni tecniche, 
si constata che all'epoca della rilevazione le 39 stalle sociali dispone- 
vano di un capitale-bestiame costituito da 6.182 bovini e che le consi- 
stenze per ciascuna stalla, pur variando entro termini piuttosto ampi, 
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risultavano dimensionate più frequentemente nell'ordine di 120-150 
capi. Naturalmente questi dati riassumono situazioni sensibilmente di- 
verse e soprattutto esprimono una condizione non certo stabilizzata. 
Ne è prova il fatto che, in taluni casi, l'acquisto del bestiame risultava 
non ancora completato all’epoca degli accertamenti, mentre in altri 
l’elevato numero di vitelli rispetto a quello degli adulti — e ciò anche 
in stalle indirizzate alla produzione del latte — indicava come l’alle- 
vamento si trovasse in fase di espansione (1). 

In realtà, ove ci si riferisca alla data di inizio dell’attività di cia- 
scun complesso, appare chiaro come cospicua parte di essi non abbia 
ancora concluso la fase di avviamento o quanto meno si trovi ancora 
in periodo di assestamento. Per cui è del tutto probabile che variazioni 
si verifichino nelle consistenze riscontrate e ciò anche come logico 
sviluppo delle iniziative in relazione alle finalità per cui sono state 
promosse. 


TABELLA III 


Stalle sociali secondo la consistenza del bestiame 
(al l° Settembre 1968) 


fino a 50 | Oltres0 | oltre 100 | oltre 200 in 
REGIONI capi SE PE capi |complesso 

Lombardia — = 1 _ 1 

Trentino - Alto Adige 1 i 1 1 4. 
Veneto -_- 1 2 1 4 
Friuli - Venezia Giulia 4 5 2 — il 
Emilia - Romagna _ 1 9 5 15 
Marche _ 1 SS o, 1 
Umbria _ 3 la a 3 
ITALIA | 5 12 15 7, 39 


Nei riguardi poi dell'indirizzo produttivo, si è rilevata una maggio- 
re frequenza per quello del latte cui sono interessate 25 stalle; delle 
rimanenti, 12 producono latte e carne e 2 solo carne. Ed è interessante 
notare che nel complesso l'88 per cento dei capi in allevamento ap- 


._, (1) Normalmente, in corrispondenza della creazione della stalla so- 
ciale, l'allevamento è venuto a cessare nelle aziende dei soci. 
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particne a razze a prevalente attitudine alla produzione del latte ed il 
12 per cento a razze dì prevalente attitudine alla carne. Tra le prime, 
più diffusa è la Frisona, presente nelle stalle del Trentino-Alto Adige, 
del Friuli-Venezia Giulia, del Veneto, della Lombardia, dell'Emilia, del- 
le Marche e dell'Umbria. Segue la Bruno-alpina riscontrata nel Trenti- 
no, Veneto e Friuli-Venezia Giulia; in quest'ultima regione si alleva an- 
che la locale Pezzata rossa. Tra le seconde, nettamente prevalenti 
risultano la Marchigiana e la Chianina, mentre è marginalmente rap- 
presentata la Pinzgou. 

È tuttavia da osservare che in talune stalle sociali si produce 
carne utilizzando pure bestiame appartenente a razze diverse da quelle 
aventi a ciò specifica attitudine, fenomeno che, del resto, interessa 
ormai diffusamente tutto il settore dell'allevamento bovino. Così che, 


TABELLA IV 
Stalle sociali: unità foraggere provenienti dalle aziende dei soci 
(= 100 U. F. complessivamente consumate in un anno) 


(al 1° Settembre 1968) 


GRADO DI APPROVVIGIONAMENTO 


R x 8 & 3 

REGIONI STALLE | ® 35 si 22 

E po RI IE 

S evi i ii 

“” (CIS (<S] (e) v 

Lombardia 1 — —_ _ 
Trentino - Alto Adige 4 1 1 2 _ 
Veneto 4 _ 1 3 —_ 
Friuli - Venezia Giulia 11 — 7 2 2 
Emilia - Romagna 15 2 4 9 —_ 
Marche Il — 1 — _ 
Umbria 3 _ _ 3 -- 
ITALIA 39 3 14 18 2 


ad esempio, nell'Emilia insieme a vitellame ottenuto da incroci indu- 
striali si usano soggetti appartenenti alle razze Frisona e Simmenthal; 
nel Friuli, s'impiega la Pezzata rossa friulana; in provincia di Bolzano, 
si fa carne anche con soggetti Simmenthal e Bruno-alpina; in provincia 
di Terni vengono allevati vitelli nati dalle frisone per essere portati ad 
un peso idoneo alla loro macellazione. 
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Altro argomento di cui l'indagine si è occupata riguarda il com- 
parto alimentare non già per indagare sulle tecniche adottate ma per 
acquisire indicazioni sui modi con cui si provvede ad assicurare il ri- 
fornimento degli alimenti. Precisato che anche per questo aspetto ci si 
trova di fronte ad una tipologia sensibilmente diversificata, va rilevato 
che normalmente ai componenti della cooperativa od associazione è 
fatto obbligo di destinare una quota parte della superficie delle loro 
aziende a colture foraggere, rimanendo vincolate le relative produzioni 
alle esigenze della stalla sociale che, sulla base di programmi e calen- 
dari prestabiliti, può acquisirle in tutto od anche in parte. Ovvia- 
mente, all'atto della consegna si procede alla valutazione del foraggio 
spesso attribuendo un punteggio in relazione alla quantità e qualità 
del prodotto, il che — sia detto per inciso — può rappresentare ele- 
mento positivo ai fini del miglioramento delle tecniche che presiedono 
alla foraggicoltura (2). 

Ma la rilevazione ha inteso soprattutto focalizzare la sua attenzio- 
ne per accertare quale sia il grado di auto-approvvigionamento alimen- 
tare. Orbene, di fronte ad imprese nelle quali non più del 50 per cento 
delle unità foraggere consumate risulta prodotto nelle aziende dei 
soci, ve ne sono altre dove le necessità alimnetari dei bovini sono inte- 
gralmente o nella quasi totalità soddisfatte con i foraggi conferiti. È 
tuttavia da notare che prevalgono nettamente situazioni intermedie le 
quali, in definitiva, stanno a dimostrare come il ricorso al mercato 
si mantenga entro limiti che non sì discostano da quelli degli alleva- 
menti operanti in condizioni similari. Ciò fornisce anche una indica- 
zione in termini relativi sul consumo dei mangimi essendo che l’ac- 
quisto di foraggi, pure presente in non pochi casi, non assume mai 
particolare rilievo (3). 

Tali elementi, pur non permettendo deduzioni in sede tecnica, 
consentono di affermare che il comportamento delle stalle sociali nei 
riguardi del rapporto alimenti aziendali -alimenti extra aziendali si 
colloca in un quadro sostanzialmente tradizionale, anche se esistono 
casi limite dove l’'approvvigionamento è assicurato in massima parte 
da rifornimenti esterni. È ciò che si riscontra, ad esempio, nella stalla 
sociale di S. Giacomo in provincia di Bolzano in dipendenza del par- 
ticolare carattere delle aziende dei soci (4) e dell'indirizzo produttivo 
adottato, 

Per quanto riguarda le caratteristiche strutturali degli impianti 


(2) Il foraggio può essere conferito verde oppure affienato e, gene- 
ralmente, questo viene stabilito di volta in volta dal Consiglio di ammini- 
strazione della stalla. 

(3) L'uso degli insilati è limitato ad undici stalle e, generalmente, essi 
rappresentano una modesta quota delle unità foraggere consumate. 

(4) Tali aziende sono tutte ad indirizzo frutticolo specializzato, per 
cui i soci, ai fini della produzione del foraggio necessario all’alimentazio- 
ne dei bovini allevati nella stalla sociale, hanno preso in fitto il locale 
campo di aviazione di cinquantasette ettari di cui ne hanno destinati cin- 
quanta a prato stabile e sette a mais. 
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gli orientamenti seguiti possono in linea generale considerarsi tecni- 
camente soddisfacenti anche se non sempre gli investimenti appaiono 
contenuti in termini di stretta economicità. 

È questo, tuttavia, aspetto che merita di essere ulteriormente ap- 
profondito specie per accertare se e in che misura le realizzazioni com- 
piute — nel necessario confronto con preesistenti situazioni — abbiano 
contribuito a ridurre i costi fissi e di gestione, problema la cui solu- 
zione rappresenta un punto obbligato per il consolidamento dell’atti- 
vità zootecnica. 

In questo quadro si inserisce anche la scelta del tipo di stabula- 
zione più rispondente alle esigenze che in concreto si presentano. A 
tale riguardo va osservato che pure essendo adottato in alcune stalle 
sociali il sistema di stabulazione permanente, l'indirizzo più di fre- 
quente seguito è quello che permette un’ampia mobilità del bestiame. 
È d'altra parte da considerare che, laddove l'allevamento si realizza 
in stalle chiuse, spesso i bovini fruiscono nei mesì estivi dell’alpeggio. 


** 


Come è noto i costi di produzione nell'allevamento bovino sono 
notevolmente influenzati dal lavoro impiegato ed è altresì di comune 


TABELLA V 


Mano d'opera impiegata nelle stalle sociali (1) 
(ai io Settembre 1968) 


OCCUPATI U. L. = 

(s} 
o © FI sa E e 
REGIONI STALLE| $ & | #9 | iaia 
a | SE Sai SIE A o 

GS Ad [I S S& ($) 
Lombardia 1 3 1 3,5 3,5 57,1 
Trentino - Alto Adige 4 ll 3 12,5 3,1 55,0 
Veneto 4 17 11 22,5 5,6 28,0 
Friuli - Venezia Giulia iI 21 5 23,5 2,1 36,1 
Emilia - Romagna 15 55 16 63,0 4,2 56,0 
Marche 1 3 _ 3,0 3,0 21,6 
Umbria 3 6 2 7,0 2,3 30,7 
ITALIA 39 116 38 135,0 3,4 45,7 


(1) Considerando 1 occupato a pieno tempo = 1 unità lavorativa ed I oc- 
cupato a tempo parziale = 0,5 unità lavorativa. 
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conoscenza che il diffuso frazionamento che si riscontra su cospicua 
parte del settore costituisce un fattore decisamente negativo. E ciò 
indipendentemente dal tipo di impresa che realizza l'allevamento dato 
che in una situazione caratterizzata da una sempre maggiore mobilità 
della manodopera e da economie di mercato, anche al lavoro prestato 
dal conduttore o dai suoi familiari vanno necessariamente attribuite 
retribuzioni che compensino equamente le prestazioni medesime. È 
quindi evidente come da una concentrazione dell’attività possano anche 
sotto questo profilo ottenersi positivi risultati; concentrazione intesa 
soprattuto come ricerca di moduli che consentano il razionale ed effi- 
ciente impiego dell’unità lavorativa, ovviamente con il concorso di altri 
apprestamenti suggeriti dalla moderna tecnologia. 

Orbene, gli elementi acquisiti a questo riguardo offrono un quadro 
di indubbia significazione pur se da un primo approccio possano ap- 
parire tra loro discordanti. In sostanza, dalle informazioni assunte è 
risultato che il personale occupato nelle 39 stalle sociali è costituito da 
116 addetti a pieno tempo e da 38 addetti a tempo parziale per cui, 
sulla base di una stima sufficientemente attendibile, si calcola che in 
via continuativa vengano impiegate 135 unità lavorative. Pertanto, avu- 
to riguardo al complesso delle gestioni, il rapporto u.l.- capi bovini 
viene mediamente a ragguagliarsi a 1:45,7. Si tratta indubbiamente di 
un risultato apprezzabile in via assoluta e più ancora in via relativa, 
cioè a dire quando venga stabilito un confronto con le precedenti si- 
tuazioni aziendali dei soci e anche con molte tra quelle che la pre- 
sente realtà esprime. 
UU Di fronte però a siffatto risultato globale troviamo a livello regio- 
nale valori che si discostano sensibilmente dall’indicato rapporto; tal 
che mentre nelle stalle sociali del Trentino-Alto Adige, dell'Emilia Ro- 
magna e della Lombardia risulta impiegato un addetto per 55-57 capi 
bovini, in quelle del Friuli-Venezia Giulia il dato scende a circa 36 per 
ridursi ulteriormente in altre regioni. Dare una precisa motivazione a 
questi difformi comportamenti non è certo agevole anche si si sarebbe 
portati ad identificarli in differenti gradi di efficienza conseguiti. È 
del tutto probabile che a determinare quella situazione concorrano in 
varia misura fattori di carattere organizzativo e tecnico come il si- 
stema di stabulazione, la distribuzione dei locali, il grado di automa- 
zione, la presenza o meno di talune apparecchiature e simili. Il che 
starebbe ad indicare che almeno entro certi limiti sussistono possi- 
bilità di miglioramento. 

D'altra parte è stato in precedenza osservato che alcune stalle so- 
ciali di più recente costituzione, all’epoca dell'indagine non erano an- 
cora pervenute alle programmate consistenze, talora anche per obiet- 
tive difficoltà incontrate nella fase iniziale, per cui non è da escludere 
che quando l’attività si sia consolidata i coefficienti di utilizzazione 
della manodopera possono elevarsi a livelli più adeguati. 


572 


glio Nazionale UNCEM 


3 U 
c 
o Ì 
($) 
© 
tei 
lo] 
Q 
E 
TO) 
aa 
[e] 
c 
a | 
o. | 
O Ì 
è | 
ni 
Cc 
Di 


La Langa classificata) È 
Comprensorio di bonific. “7 © 


Accettate fotte la proposte di clissificariane d:îla montagna 3: ° d J I 
io Gorzena Vini nali e Assise e egno % 


“dal 


egibe per le rane sicari Gee. Crava 


(n ' Palla Miri ne, Noel'a Bela 
i rta ; (e) 
È sì — martedì a Bassano. 
er 
RA ie pe 
LAMUINISTRAZIONE ITALIANA ‘ "4 gi 


E 
DINE COMMENTI 


convegno 2 : 
ni a lita mani ) 
sulle } som ®°  Promosse dall’ U.N.C.E.M. 5) 
farmacie to a Fal aid i 
comunali 


Zi i “| Tavole rotonde 
settembre si è moto © consorzi Bim e Comuni monlate i 

130 setterenvegno nazio 7 REN eni d x 
Rome Ty S i Liegi «| per la montagna 


lo sul tema «| è L= Ì 
\\ na € a na eda Cie a Psi Partimiarminte Intenso | E rene cune no rated 


"3° | per Il'ofono Naziunal: Co | uri» ele dl sistema sugsorio 

uu vid Eni) Montagl | pmatosbe varie LA jo 
nai | Jevt'ultuno penodo ste di Invero «he peemlbura er 
Ma: um umani dla piovana che 
ron vertibero colui al 
meli remsicoall senan'onta 
dee. con nre. perse li 
se, can sarebbero stima 
a pievatasi diro dirsso. La 
dai accrebbe rifmal 


MEN Roi doge DI 


an pd 


77 


è emi della montaghi: 
so 


ARCI | » 
ni 
22 “islazione 
we È 
ee 


mente chi a) 
Menta antrambui 


Consorzi forestali e aziende speciali I Convegni dell'UNCEM 


all'Assemblea nazionale di S. Stefano di Cadore 
(27 aprila 1968) sui problemi della montagna 


| PROBLEMI DELLA MONTAGNA 


I ii x Nella sata sind di 1a 
RalGoverme e ciò ha conmuiito € 
: PI vlarmente o ” perla Gore e ) reiezione 
Lanionale Comuni ed Eni lare Tgr 
| " dol quest'ultimo perodo. i Unora Me ; 
tive 4 
I della II oftre alle Pope 
| di (zioni che vuono lo que! 
sy gi è svolta bb XX 
| A Salisbung si è svolta le 


119 il Sen.l Assemblea pomrale di 


se 
felio 1) V Convegne ) | Cunfoderazioni Europ 


revipa 
rene a Ton-]l'Agricoliura), con la, panino” 
tembre. iaione di diciannove Pac 

pece, al amaleliper | 


Della dele 


paliana o: 
a cf Ge 


la prinna su 
mv i la nor 


e Una rassegna di ritagli stampa 
L'opera dell'UNCEM, in sede nazionale 
dalla stampa quotidiana 


nil UN PROBLEMA_ 


= ” ori non sì 5 anno e non sare 
xa e deli ve Lage possibile U dear e che corre ba la $ 
: fc| uti 


o 
n) L e bi er ulti | settori pe 
eni" scr 


Si paesi 


turnbra 
Îl conveo» 


en 
> Ta ipopolamento si a9gr3ta di 
finalmente altuazione Ale malo, 

civiltà ciltadina e quella di car ‘Pe 


Cr 
tiunione de | 
le Ligute 
rale Comul 
1 Camp 


Dumente 


s22/ Tutt 22 cite. 
sie | al ta la Regione, 
naso | al Convegno UNCEMAS 


SINCE 
SNCECÙ vi 
io one) fi erranno discussi 1 problemi 4 
Comuni, i della monta; 
squa ia D Pira NC spriie kt magnato pa gna fieno. 2 
e. 0 dai TA | lavare Le = 
Reginaia. > 
e i A ORI LOCALI DELL'APPENNINO et N SU Cz 
1) Li) 


cifoa PARTE DI AMMINISTRA 

den 
“Designataa Done es SE Po, SAAS n I ee. 
\roninnale ILN.G GEM. Sa a 


URBANISTICA OSSOLANA 
ni. lla 


fendiamo le necessità viali edi "= 
cele vili (ssolano a 
v 


is. 


blemi che tra vagl 
glia 
pati dalla difficoti 


ni m x L 
_ Montani {>| 


ano i Comuni montani 
1 delle 
delle comunicazioni 


mune e dat 


I Auspicata dall’ UN. c. EA 


la nuova legge della monlagn 


MPa 


fi aftri argomenti presi in esame fra cui In castiu 
zione della nuova superstrada Reggio - La Spazia 


ear cina 


peut. di pattarme 
De Cosa ventina pre 
Cia SP Mark atanpii. 
ciato afel Pune | POI: mmosatni ene: 
221 € dei Dist {o rafrontanto ela 
A sa penzioni con le tone 
sia |toraueiate m seno ai CO 


I 
- della Cressi ra] 


jlemi della montagna 
on interesse 


‘e periodica di tutta Italia 


‘sui prob! 
‘e regionale, è seguita © 


Redipuglia — La Presidenza dell’UPI e altre autorità, tra le quali l'on. Ghio, 
Presidente dell'UNCEM, rendono omaggio ai caduti. 


L'indagine si è infine proposta di accertare le iniziative program- 
mate o già in corso di effettiva realizzazione soprattutto al fine di di- 
sporre di un quadro d’insieme che in qualche modo delinei anche 
l'evoluzione del fenomeno. La ricognizione, tuttavia, è stata di propo- 
sito contenuta in limiti che permettessero la conoscenza di elementi 
essenziali. 

Le informazioni assunte consentono innanzitutto di notare come vi 
sia una apprezzabile tendenza espansiva di tale forma di attività asso- 
ciata, cui non sono certo estranee le sollecitazioni conseguenti ad un 
intervento pubblico oggi più caratterizzato e consistente, ma che sta- 
rebbe comunque ad attestare una più marcata propensione dei produt- 
tori e soprattutto dei piccoli, verso tipi di gestione collettiva. Sta di 
fatto che al 1° settembre 1968 risultavano completati progetti o avviati 
lavori relativi a 37 stalle sociali promosse generalmente da organismi 
cooperativi. Dalla distribuzione territoriale di queste nuove iniziative 


TABELLA VI 


Stalle sociali in corso di realizzazione 
(al I° Settembre 1968) 


INDIRIZZO PRODUTTIVO Haunione 
aspri a PROGRAMMATO Bis 
latte |latte-carne| carne Pensi 
Liguria 4 4 - 2 270 
Lombardia 2 1 _ 1 1.170 
Trentino - Alto Adige 3 3 —_ — 190 
Veneto 2 EI 2 — 400 
Friuli - Venezia Giulia 4 _ 2 -- 440 
Emilia - Romagna 10 Ti 1 2 2.300 
Marche 2 _ 2. —_ 130 
Toscana 3 1 _ 2 660 
Campania 1 — —_ 1 200 
Abruzzi 1 1 _ _ 140 
Calabria 2 2. —_ — 200 
Sardegna 3 3 - _ 550 
ITALIA 37 24 tZ; 6 6.650 
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si desume che sono ancora particolarmente interessate quelle zone che 
già annoverano il maggior numero di impianti funzionanti (Emilia- 
Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Trentino-Alto Adige) ma è tuttavia da 
rilevare che numerosi altri territori compaiono per la prima volta, com- 
presi alcuni dove l'allevamento bovino ha scarsa rilevanza. 

Gli indirizzi produttivi programmati ripetono sostanzialmente gli 
orientamenti già in atto, nel senso che prevale quello del latte anche se 
gli altri due (latte-carne, carne) risultano apprezzabilmente rappresen- 
tati, soprattutto ove si consideri che fra le stalle che intendono pro- 
durre carne ne sono previste alcune di considerevoli dimensioni. D’al- 
tra parte giova qui ripetere quanto si è avuto occasione di rilevare e 
cioè che, almeno in taluni casi non è preclusa la possibilità di produr- 
re carne in allevamenti specializzati per la produzione del latte. 

Si è inoltre accertato che le progettate imprese dovrebbero com- 
plessivamente provvedere all'allevamento di 6.650 capi bovini, il 50 per 
cento dei quali andrebbe a concentrarsi nelle stalle sociali dell'Emilia- 
Romagna e della Lombardia. Pertanto, ove si ipotizzi che le 37 stalle 
sociali in corso di realizzazione inizino la loro attività entro il prossimo 
anno, nel 1969 la consistenza globale degli allevamenti associati ver- 
rebbe pressochè a raddoppiarsi rispetto alla situazione attuale. 
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Esprimere giudizi sulla base delle informazioni e dei dati acquisiti 
sarebbe forse imprudente, anche perchè per farlo occorre disporre di 
elementi concreti sulla gestione delle imprese, elementi che l'Ufficio 
studi del Consiglio si propone di reperire con una successiva indagine. 
Sì può invece affermare che lo spazio utile ad iniziative del genere è 
certamente molto vasto ma che ad utilizzarlo convenientemente è ne- 
cessario il congiunto concorso di una serie di fattori tecnico-organiz 
zativi e, prima ancora, la presenza di una cosciente ed attiva partecipa- 
zione dei produttori alla conduzione cooperativa. Tanto più che i pro- 
blemi che si pongono a livello operativo nel comparto dell'allevamento 
bovino e delle relative produzioni, chiedono un impegno del tutto par- 
ticolare che è proprio di qualsiasi attività riguardante il settore zoo- 
tecnico. 

MARCELLO MARIANI 
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NOTIZIARIO 


RIPARTITI 60 MILIARDI 
PER LE ZONE DEL CENTRO NORD 


Il 27 novembre, a Roma, si è riunito, sotto la presidenza 
del ministro Caiati, il Comitato dei Ministri per le aree depresse 
del Centro-Nord per predisporre un programma di interventi nei 
settori dei lavori pubblici e dell'agricoltura, reso possibile dalla 
disponibilità di 60 miliardi di cui alla legge n. 1098. Tale stanzia- 
mento era stato precedentemente ripartito per settori, con l’ap- 
provazione del cipe, nella seguente misura: 36 miliardi per i 
lavori pubblici, 12 miliardi per l'agricoltura, 7 miliardi per l’in- 
dustria e 5 miliardi per il turismo. 

Il Comitato nella riunione suddetta, ha stabilito che negli 
esercizi 1969-1970 dei 12 miliardi destinati all'agricoltura, circa 
7,8 miliardi saranno destinati alle zone depresse non montane e 
3,6 miliardi nei territori montani. 

Alle riunioni hanno preso parte i ministri Andreotti, Bosco, 
Ferrari Aggradi, Natali, Spagnolli e i sottosegretari Castellucci, 
Antoniozzi, Canestrari, Coccu, Elkan, Florena, Gaspari, Picardi 
e Radi. 


ASSEMBLEA UPI A TRIESTE 


A Trieste si è svolta dal 15 al 17 ottobre l'Assemblea straordinaria 
dei Presidenti delle Amministrazioni Provinciali la cui Unione compie 
60 anni di vita. 

La manifestazione, inquadrata nel 50° anniversario della liberazio- 
ne di Trieste ha avuto per oggetto principale « L'Ente Locale come 
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strumento di unità e di sviluppo del Paese: contributi del passato e 
prospettive per il futuro ». 

Nella seduta inaugurale, svoltasi alla presenza del Sottosegretario 
Sen. Pelizzo nell'aula magna dell’Università, hanno recato il saluto il 
Rettore dell’Università, il Sindaco della Città anche a nome dell'ANCI, 
il Presidente della Giunta Regionale, il Presidente della Provincia — 
che poi ha presieduto i lavori — e il Presidente dell’UNCEM On. Ghio. 

L’On. Ghio recando l’augurale saluto dell’Unione Nazionale dei 
Comuni ed Enti Montani si è riferito ad alcuni motivi di particolare 
interesse per gli Enti Locali, quali la riforma tributaria e la finanza 
locale, per augurarsi la sollecita soluzione delle attese degli Enti stes- 
si. Ha rivolto un commosso pensiero ai Caduti per la Patria, auspi- 
cando che le giovani generazioni sappiano trarre esempio dall’opera 
dei Padri per dimostrare il loro attaccamento al dovere e l’amore di 
Patria. 

Il Presidente dell'UPI Avv. Prof. Gava ha svolto la relazione ge- 
nerale riguardante non solo le numerose funzioni affidate alle Pro- 
vincie, ma anche ed in modo particolare i rapporti intercorrenti tra 
piano di sviluppo economico nazionale e piani territoriali a livello 
regionale o comprensoriale. Ha inoltre sottolineata l'urgenza di una 
riforma radicale della finanza locale nell'ambito della riforma tribu- 
taria. Egli ha detto che la coordinazione dei rapporti tra finanza cen- 
trale e finanza locale « deve riguardare in modo prevalente la voce 
“ entrate ” degli Enti locali e non solamente la voce “ spese ” perché 
ciò sarebbe in contrasto con i più sani principi di economia ». È ovvio 
che ciò non vuol dire abolizione di ogni forma di controllo, ma si vuo- 
le che il potere centrale si preoccupi un po’ di più delle entrate locali 
e un po’ meno delle uscite. Il Presidente Gava ha poi indicato alcuni 
tipi di finanziamento: 


a) applicazione di tributi provinciali in forma del tutto auto- 
noma; 

b) adeguamento del meccanismo di distribuzione dei tributi sta- 
tali; 

c) concessione di contributi per l'espletamento dei servizi di in- 
teresse promiscuo (statale e provinciale); 

d) erogazione alle Provincie di contributi straordinari che assi- 
curino la ridistribuzione territoriale delle risorse finanziarie, consen- 
tendo alle collettività locali meno dotate economicamente di adope- 
rarsi per il miglioramento delle loro condizioni di vita; 

e) devoluzione, parziale o totale, alle Provincie dei cespiti di al- 
cune tasse (immatricolazione veicoli, licenze di caccia e pesca, e via 
dicendo); 

f) attribuzione alle Provincie delle entrate di quegli Enti dei 
quali sì ritenesse utile o necessario trasferire la competenza alle Pro- 
vincie; 

8) maggiore partecipazione degli Enti locali alla programmazio- 
ne Nazionale. 


576 


Dopo ampia discussione l'Assemblea si è conclusa con la vota- 
zione di due Ordini del Giorno che pubblichiamo. 

È stato anche approvato un altro Ordine del Giorno per solle- 
citare la costituzione del Fondo Nazionale di Solidarietà. 


ORDINI DEL GIORNO 


L'Assemblea dei Presidenti delle Provincie d’Italia, riunita a Trie- 
ste dal 15 al 17 ottobre 1968, in occasione del cinquantenario della 
redenzione e del sessantennio della fondazione dell'U.P.I. 


preso atto 


con soddisfazione della relazione del Consiglio Direttivo, presentata 
dal Presidente prof. Antonio Gava, e della approfondita discussione 
che ne è seguita, demanda al Consiglio Direttivo l'incarico di formu- 
lare, sulla base di esse, l'ordine del giorno conclusivo. 

L'Assemblea invita il Consiglio Direttivo a prendere immediata- 
mente contatto con i responsabili del potere legislativo ed esecutivo, 
prospettando l'urgenza di porre rimedio alla gravità della situazione 
degli Enti Locali, sotto l'aspetto autonomistico ed economico — finan- 
ziario ed illustrando la necessità di precisare i poteri ed i compiti delle 
Provincie, in relazione alle emendande leggi sulle Regioni. 


L'Unione delle Provincie d’Italia nella seduta straordinaria dei 
Presidenti del 15, 16 e 17 ottobre 1968 a Trieste, facendosi interprete 
delle istanze espresse dalle Amministrazioni Provinciali in ordine alla 
applicazione della nuova Legge sulla Caccia 


chiede 


1) che nel Bilancio di Previsione dello Stato per l’anno finanzia- 
rio 1969 sia mantenuto al Capitolo 2007 « Previsione per la soprattassa 
sulle licenze di caccia e di uccellagione », la somma di Lire 4 miliardi 
così come stabilito dalla Commissione Finanze e Tesoro della Camera, 
nella seduta del 10 ottobre c.a. nell'esame in sede referente del Bi- 
lancio dello Stato per il 1969; 


2) che la ripartizione del provento derivante dalle sopratasse in 
relazione al punto b) dell'art. 92 del T.U. sulla caccia, venga determi- 
nata dal Ministero dell'Agricoltura e Foreste, sentita una Commissio- 
ne composta da rappresentanti dell’UPI, tenendo inoltre conto delle 
esigenze della zona faunistica delle Alpi e del Mezzogiorno; 
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3) che i proventi delle tasse di concessione delle licenze siano 
adeguatamente ripartiti alle Amministrazioni Provinciali, tenendo 
conto delle nuove e gravose funzioni che alle stesse competono in ma- 
teria di ripopolamento, di personale, di vigilanza e di tutte le altre in- 
combenze previste dalla legge in campo venatorio, 


fa voti 


che la Commissione per la riforma definitiva del T.U. sulla Caccia sia 
integrata da altri tre rappresentanti dell’UPI e che sollecitamente ini- 
zi e concluda i propri lavori, 


auspica 


che nella nuova legge sulla caccia sia riservato all'Ente Provincia, il 
ruolo che gli compete nel rispetto del principio costituzionale del de- 
centramento amministrativo e di quanto disposto dal D.P.R. 10 giu- 
gno 1955 n. 987. 


IL CONSIGLIO DELL'ANCI 
PER UNA 
LEGGE-QUADRO URBANISTICA 


Il Consiglio nazionale dell'ANCI si è riunito il 19 ottobre a Trieste, 
sotto la presidenza dell'avv. Guglieimo Buazzelli, e ha affrontato una 
ampia discussione sul tema « Necessità e urgenza della riforma della 
legislazione urbanistica nel quadro dell'ordinamento autonomistico 
dello Stato », introdotto da una relazione dell'assessore Filippo Ha- 
zon di Milano. In rappresentanza dell'UNCEM ha partecipato l’avv. 
Giovanni Rinaldi, membro della Giunta esecutiva. 

Alla fine dei lavori, ha votato un ordine del giorno sull'argomento. 

Dopo aver rilevato «lo stato d'impotenza in cui versa la pianifi- 
cazione urbanistica, ulteriormente aggravato dal vuoto normativo de- 
rivante dalla sentenza resa dalla Corte costituzionale il 29 maggio 
1968 con il n. 55 con la seguente pesante remora all’ordinato sviluppo 
del Paese », il consiglio nazionale dell'ANCI « fa voti affinché nel qua- 
dro degli impegni che dovranno caratterizzare immediatamente la 
attività del governo e del parlamento: 


« 1) si proceda all'attuazione di una riforma urbanistica avvian- 
do immediatamente l’elaborazione e la discussione di una legge-qua- 
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dro riferita all'ordinamento regionale, la quale si basi sul pieno ri- 
conoscimento del ruolo assegnato in materia dalla Costituzione alle 
regioni e del ruolo storicamente esercitato dai comuni e sul più 
efficace coordinamento fra pianificazione territoriale e programma- 
zione economica; e si provveda sollecitamente agli adempimenti (leg- 
ge finanziaria) per l'elezione e il funzionamento dei consigli regionali 
nell'autunno del 1969; 

« 2) si riconosca rilievo prioritario, nella organica riforma del 
vigente ordinamento urbanistico, a una revisione del rapporto tra 
diritto di proprietà e jus aedificandi che, nel rispetto della Costitu- 
zione, assicuri una effettiva prevalenza degli interessi generali su 
quelli particolari; 

« 3) senza che ciò costituisca motivo di rinvio di quanto sopra 
richiesto, venga approvato, nelle more e senza ulteriore indugio, dal 
Parlamento un disegno di legge che, considerata l'emergenza, contem- 
pli la riadozione delle disposizioni dell'articolo 7 della legge urbani- 
stica, con la previsione di un limite temporale per le prescrizioni 
di piano regolatore generale relative ai vincoli per destinazioni di 
interesse pubblico e generale ». 

Il consiglio nazionale « invita tutte le amministrazioni comunali 
a intensificare l'impegno per l'adozione, la revisione o il completa- 
mento degli strumenti urbanistici (piani intercomunali, piani regola- 
tori generali, piani particolareggiati, programmi di fabbricazione) e 
dei regolamenti edilizi, al fine di dare un ulteriore contributo alla 
ordinata pianificazione dell’assetto territoriale. Dè mandato al presi. 
dente e al comitato esecutivo di rappresentare i voti anzidetti al go- 
verno e ai gruppi parlamentari, al fine di ottenere le rispondenti 
assicurazioni ». 

Il Consiglio nazionale ha anche deciso di promuovere lo sviluppo 
regionale dell'ANCI, demandando al Comitato il compito di predi- 
sporre uno schema di regolamento che dovrà disciplinare i vari a- 
spetti della nuova articolazione regionale. 


CONFERENZA NAZIONALE 
DELLE ACQUE 


L'espansione demografica, lo sviluppo industriale, l'incremento 
della irrigazione, l'aumento dei consumi civili, hanno posto in primo 
piano il problema dell’acqua. 
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In sostanza si è venuto profondamente modificando il rapporto tra 
disponibilità e consumi; e tutto lascia prevedere che il progressivo 
acuirsi di tale fenomeno potrebbe determinare tra non molto tempo 
gravi e insanabili scompensi, ove non fossero tempestivamente appron- 
tati mezzi e sistemi atti ad evitarli. 

Nello stesso tempo gli inquinamenti delle acque fluenti e sotter- 
ranee si fanno sempre più preoccupanti. 

Gli studi compiuti, infatti, dimostrano che la penuria di acqua in 
Italia si sta manifestando in misura crescente tanto che vi sono per- 
sino città dell’Italia settentrionale, come Ravenna e Forlì, nelle quali 
si deve ricorrere al razionamento dell’acqua per gli usi civili della po- 
polazione. 

D'altro lato è ben nota la grave sperequazione che esiste nella di- 
stribuzione delle acque in rapporto ai diritti costituiti nel corso dei se- 
coli, onde, accanto a contrade che dispongono di notevoli quantitativi 
di acqua, ve ne sono altre, nelle medesime condizioni di ambiente fi- 
sico, economico e sociale, che ne sono prive. Inoltre, la migliore utiliz- 
zazione delle acque non può andare disgiunta dalla protezione del 
suolo e dalla lotta contro le alluvioni, oggetto di studio da parte del- 
l'apposita commissione che, costituita con la nota legge ponte, con- 
cluderà presto i suoi lavori. 

Il fatto poi che lo sviluppo economico del Mezzogiorno dipenda in 
larga misura dalla disponibilità di acqua dolce conferma la necessità 
di studiare in forma organica i problemi dell’acqua. 

Per tutte queste cause, il bilancio ira le risorse ed i fabbisogni 
idrici si presenta sempre più difficile; sempre più frequentemente sor- 
gono conflitti tra le diverse utilizzazioni; quasi ovunque è necessario 
ed urgente provvedere ad una migliore utilizzazione e ad una maggiore 
conservazione delle risorse idriche naturali; sempre più frequentemen- 
te sarà necessario provvedere anche ad una adeguata utilizzazione di 
fonti artificiali di approvvigionamento. Per conciliare gli opposti inte- 
ressi e per ricercare le soluzioni più razionali per la collettività è ne- 
cessario ed urgente sostituire, a varie attività settoriali, una politica 
intersettoriale di gestione delle risorse idriche capace di garantire il 
coordinamento dei programmi di sistemazione e di utilizzazione ed in 
grado di assicurare il rendimento ottimale degli investimenti. 

Per risolvere problemi di tali dimensioni e di tale gravità occorre 
fare il punto, in maniera globale ed unitaria, della situazione gene- 
rale del nostro Paese per formulare le linee di una politica dell’acqua 
per i prossimi anni. 

L'associazione nazionale delle bonifiche, che da tempo dedica la 
propria attenzione ai problemi che sorgono dai previsti squilibri tra 
disponibilità e fabbisogni di acqua in Italia, accogliendo l’unanime 
voto espresso dal Senato in tema di conversione del suolo e regola- 
zione delle acque, ha preso l'iniziativa di organizzare la Conferenza 
nazionale delle acque, in collaborazione con enti pubblici e privati 
che hanno specifica competenza o diretto interesse per i problemi del- 
l’acqua. . 
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La Conferenza si propone di: 


a) offrire al Governo e al Parlamento una rappresentazione della 
situazione nazionale sui fabbisogni e sulle risorse idriche (tradizio- 
nali e nuovi fonti), sull'adeguamento delle disponibilità ai fabbisogni, 
sulla migliore ùtilizzazione delle risorse esistenti (desalazione, depu- 
razione, reimpiego, regolazione a fini multipli, tenendo conto anche 
della difesa); 

b) delimitare gli obiettivi di un « Piano nazionale dell’acqua » e 
studiare metodologie e criteri per la sua formulazione; 

c) formulare proposte di innovazioni legislative in tema di uti- 
lizzazione e regolazione, a fini multipli, delle risorse idriche. 


La Conferenza, la cui apertura è ormai prossima, si svolgerà nel- 
l'arco di due anni, e consisterà soprattutto in attività di studio e di 
indagine. 

In particolare, i lavori interesseranno sei fondamentali temi di stu- 
dio, affidati ciascuno a un relatore: 1) necessità idriche; 2) risorse 
idriche; 3) problemi di pianificazione delle risorse idriche; 4) difesa 
dalle acque; 5) preparazione professionale e ricerca; 6) problemi giu- 
ridici e tecnico-amministrativi. 


L'iniziativa ha ottenuto: 


— l'alto patrocinio dell'on. Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

— il gradimento e l'appoggio dei Ministeri del Bilancio e Program- 
mazione Economica, dei Lavori Pubblici, dell'Agricoltura e Foreste, 
dell'Industria e Commercio, della Sanità; 

— l'adesione, come promotori, del Consiglio nazionale delle Ri- 
cerche, del Comitato nazionale dell'Energia Nucleare, dell'Ente nazio- 
nale Idrocarburi, dell'Ente nazionale Energia Elettrica, della Cassa per 
il Mezzogiorno, della Associazione Idrotecnica Italiana, dell’Unione 
Italiana Camere di Commercio, dell'Associazione nazionale d'Ingegne- 
ria Sanitaria; 

— e delle Società Montecatini-Edison, Finsider, FIAT, Ente Parte- 
cipazione e Finanziamento Industrie Manifatturiere. 


I dati raccolti, i risultati delle ricerche che la Conferenza promuo- 
verà, il contributo degli studiosi e degli esperti che vi partecipano con- 
tribuiranno a porre i poteri dello Stato nelle condizioni di formulare 
le linee di una razionale politica dell'acqua, che sempre maggiore im- 
portanza assume per la vita del nostro Paese. 


(da « LA BONIFICA » anno XXII - n. 9-10, sett.-ott. 1968) 
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Pi 


COSTITUITI I PRIMI 
ENTI OSPEDALIERI 


Il ministro della Sanità, Zelioli Lanzini, ha annunciato in data 22 
ottobre di aver firmato i decreti relativi alla costituzione dei primi 34 
enti ospedalieri, così come li prefigura la riforma (altri 200 sono al 
ministero dell'Interno per l'assenso), e di aver apposto la sua firma 
sui primi cinque decreti riguardanti la istituzione degli appositi comi- 
tati regionali per la programmazione ospedaliera, senza i quali la legge 
resterebbe inoperante sul piano realizzativo locale. 

Questi ultimi decreti riguardano il Piemonte, il Veneto, l’Emilia- 
Romagna, le Marche, la Toscana e l'Umbria, mentre quelli relativi alla 
costituzione degli enti ospedalieri della rete statale concernono ospe- 
dali di diverse regioni, ma in particolare del Piemonte, Lombardia, 
Emilia, Marche, Veneto, Toscana, Liguria ed alcuni delle regioni me- 
ridionali. 

« Abbiamo così — ha sottolineato il ministro riferendosi ai comi- 
tati regionali ospedalieri — l'organo fondamentale che dovrà definire 
î piani ospedalieri ed elaborare in sede politica e tecnica il piano di 
sviluppo della rete ospedaliera nella regione ». 

I consigli comunali e provinciali, come prescrive la legge Mariotti, 
dovranno provvedere alle designazioni di loro competenza in modo 
che nei primi giorni di novembre possano essere costituiti tutti i co- 
mitati regionali. Dopo che in seno a questi saranno eletti i presidenti 
chiamati a far parte del Comitato nazionale di programmazione ospe- 
daliera, potrà essere sostituito anche quest'ultimo organismo che rap- 
presenta il maggior organo di elaborazione della politica programma- 
tica del settore. Nel frattempo si attende che i due rami del Parlamento 
designino i membri del Comitato interparlamentare consultivo per le 
leggi delegate, mentre continua lo studio dei dieci gruppi di lavoro 
fra i quali la normativa delegata è stata ripartita. 
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DALLA 


GAZZETTA &É UFFICIALE 


DELLA REPUBBLICA ITALIANA 


(G.U. n. 276 del 28 ottobre 1968) 


LEGGE 21 ottobre 1968, n. 1088 


« Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 agosto 
1968, n. 917, concernente provvidenze a favore "delle aziende agricole, a col- 
tura specializzata, danneggiate da calamità naturali o da eccezionali avver- 
sità atmosferiche ». 


LEGGE 25 ottobre 1968, n. 1089 


« Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 agosto 
1968, n. 918, recante provvidenze creditizie, agevolazioni fiscali e sgravio 
di oneri sociali per favorire nuovi investimenti nei settori dell’industria, del 
commercio e dell'artigianato, sulla ricerca scientifica e tecnologica e sulle 
ferrovie dello Stato ». 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 11 marzo 1968, n. 1090 


Norme delegate previste dall’art. 5 della legge 4 febbraio 1963, n. 129. 
(Piano regolatore generale degli acquedotti e delega al Governo ad emana- 
re le relative norme di attuazione). 


DECRETO LEGGE DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


11 marzo 1968, n. 1090. 


Norme delegate previste dall’art. 5 della legge 4 febbraio 1963, 
n. 129. (Piano regolatore generale degli acquedotti e delega al 
Governo ad emanare le relative norme di attuazione). 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Visto l'art. 5 della legge 4 febbraio 1963, n. 129, con il quale il Governo 
è stato autorizzato ad emanare norme aventi valore di legge al fine di con- 
sentire l'attuazione del piano regolatore generale degli acquedotti; 
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Visti gli articoli 76 e 87, comma quinto, della Costituzione; 


Sentita la commissione parlamentare prevista dall'art. 5 della legge 
4 febbraio 1963, n. 129; 


Sentito il Consiglio dei Ministri; 


Sulla proposta del Ministro per i lavori pubblici di concerto con i 
Ministri per il bilancio e la programmazione economica, per le finanze, per 
il tesoro, per l'agricoltura e le foreste, per la sanità e con il Ministro per 
gli RICLventI straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone depresse del cen- 
tro nord; 


DECRETA 


Sono approvate le norme di attuazione del piano regolatore generale 
degli acquedotti nel testo unito al presente decreto e vistato dal Ministro 
per i lavori pubblici. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella 
Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica italiana. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 11 marzo 1968 


SARAGAT 


Moro — MANCINI — PIERACCINI 
— PRETI — CoLoMBo — RESTIVO 
— MARIOTTI — PASTORE 


Visto, il Guardasigilli: REALE 
Registrato alla Corte dei conti, addì 18 ottobre 1968 
Atti del Governo, registro n. 223, foglio n. 35 — GRECO 


ART. 1 


Il Ministro per i lavori pubblici, sentito il Consiglio superiore, dispo- 
ne con propri decreti il vincolo, totale o parziale, delle riserve idriche di 
cui all'art. 2, lettera b), della legge 4 febbraio 1963, n. 129, al fine di con- 
sentire la utilizzazione per il piano degli acquedotti, approvato a norma 
dell’art. 3 della stessa legge. 

I decreti previsti nel precedente comma indicano la portata delle ri- 
sorse idriche da utilizzare nonché i singoli abitati o gruppi di abitati da 
servire, in conformità del piano approvato. 

Essi sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica. 


ART. 2 


Per le acque che abbiano formato oggetto di riconoscimento o di con- 
cessione, il vincolo ha effetto dalla data di scadenza o comunque di ces- 
sazione delle rispettive utenze, salva, per il tempo anteriore, l'applicazione 
degli articoli 45, 46 e 47 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775 

Il vincolo può essere imposto anche su acque non ancora iscritte ne- 
gli elenchi delle acque pubbliche, fermo il disposto dell'art. 1 del regio 
decreto 11 dicembre 1933, n. 1775. Nel caso che, successivamente alla iscri- 
zione, le acque formino oggetto di riconoscimento o di concessione spe- 
ciale, ai sensi degli articoli 3 e 4 del detto regio decreto, alle rispettive 
utenze si applica il disposto del primo comma. 
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ART. 3 


Il vincolo ha la durata di anni venticinque e può essere prorogato 
fino ad altri venticinque anni. 


ART. 4 


Nelle regioni a statuto speciale il vincolo per le acque appartenenti 
al demanio regionale è disposto con provvedimento dei competenti organi 
regionali, ferme restando le altre disposizioni del presente decreto e della 
legge 4 febbraio 1963, n. 129. 

Il provvedimento è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repub- 
blica e nel Bollettino ufficiale della Regione, 


ART. 5 


Il vincolo viene integrato, modificato o revocato con i procedimenti 
di cui agli articoli precedenti, in correlazione a varianti del piano regola- 
tore generale degli acquedotti. 


ART. 6 


Le domande per la concessione, ai fini della utilizzazione per il piano 
generale degli acquedotti delle acque vincolate ai sensi del presente decre- 
to legislativo sono istruite e decise a norma degli articoli 7 e seguenti del 
regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e successive modifiche. 

1 provveditore regionale alle opere pubbliche in deroga al disposto 
degli articoli 2 e 14 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 
1955, n. 1534, sentito il comitato tecnico amministrativo e l’intendente di 
finanza competente per territorio, provvede, in via definitiva, sulle doman- 
de di concessione che riguardino le piccole derivazioni anche se avverso 
di esse siano state presentate opposizioni o domande concorrenti. 

Nei confronti delle domande di concessione di cui ai commi che pre- 
cedono non è ammessa la presentazione di domande concorrenti per desti- 
nazioni o usi diversi da quelli previsti dal piano. 


ART. 7 


Resta salva la compentenza regionale per quanto concerne la conces- 
sione delle acque. 

Valgono anche in tal caso le disposizioni contenute nel terzo comma 
del precedente art. 6. 


ART. 8 


Per tutte le derivazioni interessanti il piano generale degli acquedotti 
c per le relative opere di raccolta e regolazione delle acque, il decreto 
di concessione ha efficacia di dichiarazione di pubblica utilità per i lavori 
e impianti occorrenti sia alla costruzione che all'esercizio della derivazio- 
ne, comprese le condotte principali dell'acqua e le linee di trasmissione 
per l'energia elettrica. 

Il Ministro per i lavori pubblici, sentito il Consiglio superiore, ed il 
provveditore regionale alle opere pubbliche, sentito il comitato tecnico 
amministrativo, nell'ambito delle rispettive competenze, possono dichiara- 
re urgente e indifferibile l'esecuzione dei lavori anche prima della conces- 
sione, agli effetti degli articoli 71 e seguenti della legge 25 giugno 1965, 
n. 2359, e successive modificazioni. : 

Il provvedimento del provveditore regionale alle opere pubbliche è 
definitivo. 
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Valgono per il resto tutte le altre disposizioni contenute nell'art. 33 del 
regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775. 


ART. 9 


Nei casi di accertata urgenza, il Ministro per i lavori pubblici, sentito 
il Consiglio superiore e il provveditore regionale alle opere pubbliche, sen- 
tito il comitato tecnico amministrativo, può, nell’ambito delle rispettive 
competenze, permettere che, senza l'obbligo della cauzione, in deroga al. 
l'articolo 13 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, siano iniziate su- 
bito le opere, purché il richiedente la concessione si obblighi ad eseguire 
le prescrizioni e ad osservare le condizioni che saranno stabilite nell'atto 
di concessione, oppure a demolire le opere in caso di negata concessione. 

L'esecuzione è sempre fatta a rischio e pericolo del richiedente. 

Il provvedimento del provveditore è definitivo. 

Per le piccole derivazioni, quando non vi siano domande concor- 
renti né opposizioni, l'autorizzazione all’inizio delle opere può essere data, 
in casi di accertata urgenza, alle condizioni suddette, dall'ufficio del genio 
civile competente, che ne riferisce immediatamente al provveditore alle 
opere pubblicche. 


Art. 10 


Le acque oggetto del vincolo possono essere concesse ad altri richie- 
denti, per usi diversi da quelli previsti dal piano degli acquedotti, con du- 
rata, però, limitata fino alla attuazione, totale o parziale, della utilizzazione 
in vista della quale il vincolo è stato disposto. 


ART. ll 


Il rinnovo delle utenze di acqua e la concessione di varianti previsti 
rispettivamente dagli articoli 28 e 30 e dall'articolo 49 del regio decreto 
lì dicembre 1933, n. 1775, possono essere negati, oltre che per i motivi in- 
dicati nei suddettîì articoli, anche quando risultino incompatibili con le 
utilizzazioni delle acque oggetto del vincolo per l'attuazione del piano degli 
acquedotti, salvo rinnovo o concessione di varianti in via temporanea ai 
sensi del precedente articolo. 


ART. 12 


La riserva che, ai sensi e per gli effetti di cui all'art. 51 del regio de- 
creto 11 dicembre 1933, n. 1775, è imposta con l'art. 3, comma 2°, della legge 
4 febbraio 1963, n. 129, sulle acque comprese nel progetto di piano rego- 
latore generale degli acquedotti, permane fino alla pubblicazione del prov- 
vedimento di approvazione del piano. 


ART. 13 


Per la costruzione, l'ampliamento e la sistemazione degli acquedotti 
previsti nel piano regolatore generale degli acquedotti, approvato ai sensi 
dell'art. 3 della legge 4 febbraio 1963, n. 129 il Ministro per i lavori pubblici 
è autorizzato a concedere ai comuni, ai loro consorzi ed agli altri enti au- 
torizzati alla gestione degli acquedotti, che siano interessati ai lavori sud- 
detti, il contributo statale, previsto dall'art. 3 della legge 3 agosto 1949, 
n. 589, nella misura del 4%, prescindendo dai limiti di popolazione sta- 
biliti nel predetto articolo, con le modalità e le norme previste dalla leg- 
ge medesima. 

Per le opere che ricadano nei territori di cui alla legge 10 agosto 1950, 
n. 646, e successive modificazioni ed integrazioni, il contributo da conce- 
dersi agli enti anzidetti è elevato di un punto. 
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. Detta maggioranza è assentita anche per le opere da eseguire, negli al- 
tri comuni dell’Italia centrale e settentrionale che abbiano una popolazione 
non superiore ai 10.000 abitanti. 


ART. 14 


Per la esecuzione delle opere di cui al precedente art. 13 il Ministro 
per i lavori pubblici è autorizzato a concedere, nella spesa riconosciuta 
necessaria, un contributo in capitale nella misura non superiore al 70% 
della spesa stessa, che potrà comprendere un'aliquota fino al 7% dell'am- 
montare dei lavori per spese di progettazione, direzione, sorveglianza e 
collaudo delle opere. 

La formale concessione di detto contributo ha luogo dopo che sia 
intervenuta l'approvazione, nelle forme stabilite dalle leggi vigenti in ma- 
teria, dei progetti delle relative opere, ed è subordinata alla dimostrazione 
da parte dei comuni e degli enti di cui sopra, di disporre dei mezzi finan- 
ziari occorrenti per far fronte alla quota di spesa a loro carico. 

Nella determinazione della misura percentuale del contributo si terrà 
conto delle condizioni di bilancio degli enti interessati. 

La somministrazione del contributo si esegue direttamente a favore 
dell'ente concessionario, con le forme previste dalla legge e dal regolamen- 
to sulla contabilità generale dello Stato, ed avrà luogo, fino alla concor- 
renza dei nove decimi del suo ammontare, in base agli stati di avanza- 
mento dei lavori, vistati dai competenti uffici del genio civile. AI pagamento 
dell'ultimo decimo si provvederà dopo l'approvazione del collaudo o del cer- 
tificato di regolare esecuzione dei lavori eseguiti, e in rapporto alla spesa 
che in tale sede sarà accertata e riconosciuta ammissibile al godimento 
del benificio assentito. 


ART. 15 


Per la costruzione, l'ampliamento e la sistemazione. delle fognature 
occorrenti per lo smaltimento delle acque reflue si applicano le disposi- 
zioni di cul ai precedenti articoli 13 e 14. 


Art. 16 


I comuni e gli enti di cui all'art. 13 hanno facoltà di optare per la 
esecuzione delle opere indicate agli articoli precedenti tra la concessione 
del contributo trentacinquennale in annualità e la concessione del contri. 
buto in capitale. 


ART. 17 


Nei territori meridionali indicati nell'art. 1 della legge 26 giugno 1965, 
n. 717, ed in quelli depressi e montani dell'Italia settentrionale e centrale 
indicati rispettivamente negli articoli 1 e 9 della legge 22 luglio 1966, n. 
614, oltre alle disposizioni contenute nei precedenti articoli 13, 14 e 15, si 
applicano anche le disposizioni speciali contenute nelle leggi medesime. 

Gli interventi, previsti per i territori di cui al EA comma, 
dalle leggi 26 giugno 1965, n. 717 e 22 luglio 1966, n. 614, s'intendono in ag- 
giunta a quelli previsti, per gli stessi territori, del presente decreto legi- 
slativo. 

Al coordinamento degli interventi previsti dal presente decreto le- 
gislativo con quelli da realizzare ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 717 
e della legge 22 luglio 1966, n. 614, si provvede, anche in relazione a quanto 
specificato nel successivo art. 20, sulla base delle direttive dei piani plu- 
riennali di coordinamento previsti, rispettivamente all’art. 1 della citata 


587 


legge 22 luglio 1966, n. 614, tenuto presente il piano generale degli ac- 
quedotti. 


Art. 18 


I comuni e gli enti interessati che beneficiano del contributo ai sensi 
dei precedenti articoli 13 e 15 pre procurarsi i mezzi necessari all’esecu- 
zione delle opere previste dal presente decreto sono autorizzati a contrarre 
mutui con la Cassa depositi e prestiti e con altri istituti di credito o anche 
con privati nei limiti di spesa risultanti dai preventivi debitamente ap- 

rovati. 
P I mutui accordati dalla Cassa depositi e prestiti o da istituti di credito 
godono della garanzia dello Stato per il rimborso dei capitali ed il paga- 
mento de cli interessi, con le modalità di cui all’art. 13 della legge 3 agosto 
}, oo b 


ART, 19 


Negli stati di previsione della spesa del Ministero dei lavori pubblici 
verranno annualmente fissati i limiti di impegno per la concessione dei 
contributi in annualità di cui agli articoli 13 e 15 e verranno stanziate le 
somme occorrenti per la concessione di contributi in capitale di cui all'art. 
14 del presente decreto. 

In ogni caso una quota non inferiore al 40 % dei predetti stanziamen- 
ti è riservata per gli interventi da effettuare nei territori di cui all'art. 1 
della legge 26 giugno 1965, n. 717. 


ART. 20 


Al fine di individuare le opere da seguire con gli interventi previsti 
dal presente decreto legislativo, il Ministero dei lavori pubblici formula 
programmi quinquennali di entità rispondente alle indicazioni contenute 
nel programma economico nazionale, coordinati con i piani pluriennali 
di coordinamento previsti dall'art. 1 della legge 26 giugno 1965, n. 717, e 
con i piani di cui alla legge 22 luglio 1966, n. 614; tenendo conto dei livelli 
relativi di fabbisogno, delle prospettive di sviluppo, e degli squilibri nelle 
aree interessate. Saranno sentite le Regioni a statuto speciale e, ove esi- 
stenti, le Regioni a statuto ordinario. 

. Il Ministro per il bilancio e la programmazione economica, in attua- 
zione dell’art. 3 della legge 27 febbraio 1967, n. 48, verifica la rispondenza 
dei piani esecutivi alle direttive del programma. 


Visto, il Ministro per i lavori pubblici 
MANCINI 


(G.U. n. 284 del 7 novembre 1968) 


DECRETO-LEGGE 7 novembre 1968, n. 1118 


« Primi provvedimenti più urgenti in favore delle zone colpite dalle 
alluvioni dell’autunno 1968 ». 


(G.U. n. 287 dell'11 novembre 1968) 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 10 novembe 1968 


« Norme per l'esecuzione del decreto-legge 7 novembre 1968, n. 1118, 
recante provvidenze a favore delle popolazioni dei comuni colpiti dalle 
alluvioni dell'autunno 1968 ». 
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(G.U. n. 294 del 19 novembre 1968) 
DECRETO-LEGGE 19 novembre 1968, n. 1149 


« Ulteriori provvedimenti in favore delle zone colpite dalle alluvioni 
dell'autunno 1968 » 


(G.U. n. 299 del 25 novembre 1968) 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 22 novembre 1968 
« Ulteriori norme per l'esecuzione del decreto-legge 7 novembre 1968, 


n. 1118, recante primi provvedimenti più urgenti in favore delle zone col- 
pite dalle alluvioni dell'autunno 1968 » 


(G.U. n. 300 del 26 novembre 1968) 
DECRETO MINISTERIALE 9 novembre 1968 


« Autorizzazione alla Banca per i finanziamenti a medio termine (IN- 
TERBANCA) e all'Ente finanziario interbancario (EFIBANCA) ad effettua- 
re operazioni di credito alberghiero ». 


(G.U. n. 301 del 27 novembre 1968) 


DECRETO MINISTERIALE 9 novembre 1968 


« Autorizzazione all'Ente finanziario interbancario (EFIBANCA) ad 
effettuare operazioni di credito alberghiero ». 
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MONTAGNA OGGI E DOMANI 


di Edoardo Martinengo 
Consigliere Nazionale dell'’U.N.C.E.M. 


UN PANORAMA COMPLETO DEI PROBLEMI 
DELLA MONTAGNA ITALIANA 
DELLA LEGISLAZIONE AD ESSA INERENTE 
E DELLE PROSPETTIVE FUTURE 


La montagna e i suoi problemi 


— Che cos'è la montagna italiana 
— Perchè la montagna è depressa 
— Problemi economici 

— Problemi sociali 


La legislazione italiana per i problemi montari 


— La «legge per la montagna » 

— La difesa del suolo e la « legge forestale » 

— Altri interventi legislativi di particolare interesse per i ter- 
ritori montani 


La struttura organizzativa della montagna italiana 


— Il Consiglio di Valle o Comunità Montana 

— Gli Enti consortili operanti nel territorio montano 

— Dal Comune all'Unione Nazionale dei Comuni e degli Enti 
Montani 


Montagna domani 


— La montagna e la programmazione economica 
— Nuove prospettive di organizzazione 

— Politica nuova, legislazione nuova 

— Una nuova « legge per la montagna? » 


Il volume (di pag. 308) può essere richiesto alla Segreteria Gene- 

rale dell’UNCEM, via G. Domenico Romagnosi, 1 - 00196 ROMA 

| | al prezzo ridotto di L. 2.500 mediante versamento sul c.c.p. 
| N. 1/2072 - Roma 


| CONVEGNI E RIUNIONI | 


MODENA: 
MIGLIORAMENTI FONDIARI 
IN MONTAGNA E IN COLLINA 


« Perché un'aliquota sufficiente di popolazione rimanga ad abita- 
re ed a presiedere le contrade collinari e montane del nostro paese 
sono necessari interventi finanziari consistenti ed a lunga scadenza », 
ha sostenuto a Guiglia il dottor Franco Bortolani, inaugurando il 9 
novembre scorso il convegno regionale sulle opere di miglioramento 
fondiario nella collina e nella montagna italiana. 

Alla manifestazione, promossa dal Consorzio Bacini Montani del- 
la provincia modenese il presidente ha sottolinato infatti come l’ope- 
ra dello Stato, degli enti pubblici locali e dei consorzi di bonifica mon- 
tana non possono prescindere dalla presenza e dell'opera dell’uomo, 
che « è il vero difensore delle pendici montane e che effettivamente, 
giorno per giorno, attende alla difesa ed alla sistemazione di ogni me- 
tro quadro di suolo, per sé, la propria famiglia e l'intera comunità ». 

Ai lavori hanno presenziato, unitamente al professor senatore Vin- 
cenzo Indelli, sottosegretario di Stato per il Ministero per l’Agricol- 
tura e le Foreste, gli onorevoli Bartole, Micheli e Gorrieri, l’on Enrico 
Ghio, presidente dell’Unione nazionale comuni ed enti montani, il sin- 
daco di Guiglia Campioni, il dott. Giuseppe Puppinìi, della Ass.ne na- 
zionale bonifiche, ed il dottor Antonio Vallisnieri, capo dell'Ispettorato 
Provinciale per l’Agricoltura. 

Relatore del convegno è stato l'ingegner Serafino Gualandri diret- 
tore del Consorzio Bacini Montani di Modena, il quale ha illustrato 
le esigenze inderogabili di adeguati finanziamenti sulla nuova legge 
per la montagna e la collina per opere di miglioramento fondiario 
a cominciare dalle strade, elettrodotti ed acquedotti, oltre che per le 
abitazioni e le infrastrutture residenziali rustiche. 

Dopo avere sottolineate l'urgenza e le necessità di provvedere 
alle opere di interesse e finalità interaziendali ai fini di un sollecito 
sviluppo dell'economia montana e collinare, il relatore ha passato in 
rassegna le varie disposizioni di legge che permettono attualmente 
interventi per tali opere delle zone montane e collinari, sottolineando 
l'inadeguatezza degli stanziamenti fin qui messi a disposizione (in det- 
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te zone) per una realizzazione effettiva delle opere minori a favore 
dell’uomo, quali la casa, la stalla, il fienile ed i servizi connessi al ri- 
covero degli animali e delle scorte agricole e pastorali. 

A titolo esemplificativo, l'ingegner Gualandri ha dato atto, docu- 
mentandone la entità in dettaglio, delle realizzazioni attuate a partire 
dal 1952 dal Consorzio Bacini Montani: 34 chilometri di strade inter- 
poderali con una spesa di 19 milioni di lire; della costruzione di 46 
elettrodotti rurali con uno sviluppo di 558 chilometri e l’allacciamen- 
to a favore di 2.980 famiglie; la costruzione di sei acquedotti per una 
lunghezza di 55 chilometri e l’utenza resa possibile a 383 nuclei fa- 
miliari; opere che complessivamente hanno comportato una spesa di 
1 miliardo e 37 milioni di lire delle quali 618 milioni di lire a carico 
dello Stato. 

Restano però ancora strade da costruire per una estensione di 
oltre 350 chilometri interessanti 1860 famiglie e comportanti un onere 
dell’ordine di 1 miliardo e 785 milioni di lire soltanto nell’ambito del- 
la competenza del Consorzio Bacini Montani di Modena; mentre 473 
famiglie rurali attendono dall'’ENEL l'elettrodotto con una spesa di 
circa 260 milioni di lire ed altre 940 famiglie godono di linee provvi- 
sorie od inadeguate alle odierne esigenze. 

Ancora maggiori le esigenze finanziarie nel settore dell’approvvi- 
gionamento idrico che, soltanto nelle vallate del Dolo, Dragone e Ros- 
senna, interessano oltre 2.000 famiglie con una spesa prevedibile del- 
l'ordine di 1.205 milioni di lire. 

L'ingegner Gualandri ha quindi documentata l’esistenza, al 30 ago- 
sto scorso, di oltre 2500 richieste di contributi sulle leggi esistenti per 
la costruzione o la sistemazione (sempre nell’ambito della competen- 
za del Consorzio Bacini Montani) di case rurali, stalle, fienili, conci- 
maie ed opere analoghe per un importo a 5 miliardi e mezzo di lire, 
interventi — ha sostenuto il relatore — « indilazionabili e concreta- 
mente produttivi per una soluzione dei problemi residenziali e umani 
della popolazione del nostro Appennino ». 

L'oratore (vivamente applaudito) ha concluso sollecitando la ema- 
nazione di interventi finanziari adeguati sul « piano verde numero 
due » e sulla predisposizione tempestiva dì una legge nuova sulla mon- 
tagna ed uno specifico provvedimento a favore (finalmente) anche del- 
la fascia collinare. 

I provvedimenti indicati dovrebbero tenere presente in maniera 
adeguata gli stanziamenti ad hoc per le opere di miglioramento fon- 
diario ed avere validità ed impegno almeno decennale. 

Dopo la lettura di numerose e qualificanti adesioni pervenute (fra 
le quali quelle del ministro Medici, dell'on. Zaccagnini, del sen. Ban- 
dini e dell’on. Bersani) è cominciata la serie degli interventi. 

Polemico, preciso e documentato è stato l'on. Enrico Ghio, presi- 
dente dell’UNCEM, che ha sottolineato le urgenze della montagna e 
della collina italiana ed emiliana anche a salvaguardia delle pianure 
e dei centri urbani. 

Il prof. Vallisneri, capo dell'Ispettorato Agrario provinciale, ha 
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sottolineato l'urgenza di scelte sociali a favore della montagna e della 
collina; il cav. Nelso Muzzarelli, sindaco di Serramazzoni, ha sostenuto 
l'urgenza e l'opportunità di dare vita e funzionalità ai Consigli di Val- 
le montani. 

Numerosi e qualificati gli interventi che è impossibile riassume- 
re: ricorderemo quelli del dottor Valentino Boschi, sperimentatore 
capo della Stazione Sperimentale Agraria, del dottor Bagnaresi, del 
dottor Giovan Battista Colò, del signor Wainer Neri e del dottor Pog- 
gi-Cavalletti. 

A conclusioni dell’ampio dibattito è stato approvato il seguente 
‘ordine del giorno: 

« Il Convegno, constatata la necessità che vengano concessi suf- 
ficienti finanziamenti, alla montagna ed alla collina italiane, per rea- 
lizzar opere interaziendali di miglioramento fondiario, opere che so- 
no indispensabili per lo sviluppo dell'economia agricola ed anche extra 
agricola di tali zone e per lo stesso sviluppo civile delle popolazioni 
montane; considerato che ogni ulteriore indugio, in questo settore di 
attività, può compromettere il risultato di ogni sforzo pubblico e pri- 
vato a detti fini; incita gli organi legislativi e governativi dello Stato 
a disporre — con urgenza — affinché tali necessità siano soddisfatte 
nei finanziamenti che verranno disposti con la Legge per la Montagna 
e con il potenziamento delle dotazioni finanziarie destinabili, per tali 
tipi di opere, nelle leggi vigenti. 

« Il Convegno, infine, considerata la gravità del problema collina- 
re, anche alla luce dei ripetuti gravissimi eventi alluvionali, fa voti 
che venga — al più presto possibile — organizzato un Congresso na- 
zionale sui problemi specifici della collina italiana ». 
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ARCIDOSSO: 
COLLEGAMENTI VIARI 
DELLA ZONA DELL'AMIATA 


I collegamenti viari fra il Monte Amiata, l'Autostrada del Sole e 
le altre vie di grande comunicazione, è stato il tema di un interessante 
convegno indetto dalla comunità montana del Monte Amiata, che si è 
tenuto domenica 10 novembre al cinema Excelsior di Arcidosso. 

Al convegno, che è stato diretto dal presidente della comunità 
montana, avvocato Ciri, hanno partecipato gli onorevoli Bucciarelli 
Ducci, Benocci, Piccinelli, Guerrini, il senatore Torquato Fusi, i sin- 
daci degli undici comuni che compongono la comunità montana, il 
sindaco di Semproniano, Banci, che ha poi chiesto nel corso del con- 
vegno la inclusione del suo comune nel territorio montano Amiantino, 
il presidente dell'amministrazione provinciale di Grosseto, Palandri, 
il Segretario generale della Unione Nazionale dei comuni montani, il 
presidente dell'Ente provinciale per il turismo di Siena e molti altri. 

Il convegno, che si è protratto per tutto il giorno, ha approvato 
un ordine del giorno, nel quale sono indicati i punti su cui dovrà con- 
centrarsi il lavoro di una commissione nominata dal convegno, e che 
è stata incaricata di tradurre in concreto gli indirizzi suggeriti dai con- 
vegnisti. 

La commissione, che è stata formata con i membri della giunta 
della comunità montana del Monte Amiata e con i rappresentanti del- 
le amministrazioni provinciali di Grosseto e di Siena, dovrà succes- 
sivamente indicare quali tracciati saranno da preferirsi per realizzare 
un collegamento rapido che unisca l’Amiata con la « E.l » e la costa 
tirrenica. 

Inoltre nell'ordine del giorno conclusivo è stato posto in risalto 
la necessità di una urgente sistemazione della statale Cassia, in modo 
che anche i collegamenti con Siena e con il Nord della regione siano 
facilitati. 

Il presidente della comunità montana, avvocato Ciri, aprendo i la- 
vori del convegno ha sottolineato che gli scopi che si era prefissa la 
comunità amiatina nell’indire questo convegno erano quelli di avere 
un contributo di idee e di indirizzi, non tanto di tracciati e di sugge- 
rimenti pratici. L'avvocato Cirì ha anche detto che l’Amiata ha fame 
di strade e soprattutto di strade che colleghino rapidamente e facil 
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vò de. 


mente con le grandi vie di comunicazione; in questo senso e solamen- 
te mediante strade adeguate l’Amiata potrà incrementare ancora di più 
il turismo, che costituisce una delle fonti principali dell'economia lo- 
cale e che sembra destinata a diventare quella verso cui l’Amiata potrà 
contare di più. 

La situazione viaria che serve il Monte Amiata è davvero scadente 
e malridotta: molti tratti di strade importantissime sono ancora a 
«macadam », e quelli asfaltati sono pieni di curve e di grossi dislivelli. 

La necessità di dotare l'’Amiata di qualche strada finalmente dal 
piano altimetrico possibilmente non come le gobbe di un cammello ed 
ampia di carreggiata è stata sostenuta un po’ da tutti i convegnisti. Il 
Segretario dell’UNCEM, cav. Piazzoni, intervenendo nel dibattito ha 
fornito alcune indicazioni sulla metodologia da seguire per conse- 
guire il risultato auspicato da tutti ed ha poi brevemente trattato altri 
problemi di interesse generale per i comuni e gli enti montani, in ma- 
tera di finanza locale, di valorizzazione dell’opera delle Comunità mon- 
tane quali enti programmatori dello sviluppo del proprio territorio 
ed ha parlato dell’azione svolta dall’UNCEM per la elaborazione di 
una nuova legge sulla montagna. 
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ALESSANDRIA: 
PRIMO CONVEGNO NAZIONALE 
DELLE CITTA GEMELLATE 


Nei giorni 23 e 24 novembre si è tenuto ad Alessandria il Con- 
vegno nazionale su « Il gemellaggio nel quadro di una politica di ri- 
lancio europeistico ». 

Tale Convegno, che ha visto la partecipazione di circa 70 Sindaci 
e Amministratori locali di tutta Italia, nonché di numerosi parlamen- 
tari, sì è svolto per iniziativa della Federazione piemontese della 
AICCE in nome e con la collaborazione di quest’ultima. 

I lavori si sono articolati sulle due relazioni di base svolte, ri- 
spettivamente, dall'ing. Cesare Merlini, Segretario del Gruppo interre- 
gionale Piemonte/Alpi-Rodano/Assia-Baden Wiirttemberg del CCE, su 
«I gemellaggi come strumento di formazione di una classe dirigente 
europea », e dall’on. prof. Amaele Abbiati, Assessore al Comune di Ales- 
sandria e membro del Bureau International del CCE, su « I gemellag- 
gi come momento d'azione politica e organizzativa del fronte demo- 
cratico europeo ». 

A conclusione dei lavori, è stato approvato all'unanimità un do- 
cumento nel quale si « ribadisce il valore del gemellaggio, inteso come 
rifiuto e superamento delle barriere nazionali, realizzato con partners 
adatti per ambiente, cultura ed economia, ed utilizzato nell'intento di 
formare una classe politica europea »; si « chiamano le forze politiche 
democratiche e di progresso a raccogliersi in un fronte democratico 
europeo, che possa favorire l'apporto popolare all'idea dell'unità eu- 
ropea, e che sappia esercitare una effettiva pressione politica sui go- 
verni per la costruzione dell'Europa federata »; e, infine, si fa « appel 
lo soprattutto alle forze giovanili, sia della scuola sia del lavoro, perché 
contribuiscano attivamente alla lotta per fare dell'Europa federata una 
risposta, sia alle aspirazioni che oggi trovano larga eco nella contesta- 
zione giovanile, sia alle carenze della società attuale ». 
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RIETI: MONTAGNA 
E PROGRAMMAZIONE REGIONALE 


Per iniziativa della Camera di Commercio di Rieti, presieduta 
dall’avv. Leonardo Leonardi, vice presidente delegato dell’UNCEM, si 
sono svolte nelle zone montane alcune riunioni di Sindaci e ammini- 
stratori di enti locali, unitamente alla Giunta Camerale. 

Scopo degli incontri, ai quali hanno preso parte anche il Segre- 
tario generale dell’UNCEM, Piazzoni, e il geom. Parola, capo ufficio 
e direttore della Federbim, è stato un esame approfondito delle pre- 
visioni del Programma di sviluppo della Regione laziale predisposto 
dal CRPE. 

Gli incontri, ottimamente riusciti, si sono svolti a Petrella Salto, 
Colle di Tora, Poggio Mirteto, Torri in Sabino, Posta e Rieti. 

A conclusione di tali incontri avrà luogo un convegno provinciale. 

Il Presidente avv. Leonardi, nel corso degli incontri, ha sottolinea- 
to la necessità che i Comuni procedano ad un approfondito esame dei 
problemi economici delle singole zone. 

Nel corso della sua esposizione l'avv. Leonardi ha insistito su due 
temi fondamentali. In primo luogo sulla necessità di approfondire ia 
conoscenza a livello comunale e zonale delle scelte programmatiche 
di fondo, dando assoluta precedenza ai problemi riguardanti la via- 
bilità, sia dal punto di vista dell'inserimento della zona e, quindi, del- 
la provincia, nelle grandi arterie di traffico di interesse regionale e 
nazionale, quali l'Autostrada del Sole e la costruenda autostrada Ro- 
ma-L'Aquila, con la programmata superstrada Civitavecchia-Rieti ed 
il suo naturale prolungamento da Rieti allo svincolo di Torano con 
una strada a scorrimento veloce da costruirsi con i fondì della Cassa 
per il Mezzogiorno, sia attraverso la sistemazione e la costruzione di 
strade intercomunali. 

In secondo luogo sull’urgenza di perfezionare gli strumenti con- 
sortili previsti dalla legge, quali i Consorzi di Bonifica Montana ed i 
Consigli di Valle, affinché possano assumere le necessarie iniziative 
tendenti a coordinare gli interventi a livello zonale. 
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SALERNO: VIABILITA 
PROVINCIALE E COMUNALE 


Con l'approvazione del seguente ordine del giorno, si è concluso 
a Salerno il 24 novembre il Convegno nazionale sulla viabilità provin- 
ciale e comunale, promosso dalla Amministrazione provinciale di Sa- 
lerno. 

Gli intervenuti al Convegno nazionale sulla viabilità provinciale 
e comunale, nella grande maggioranza amministratori e funzionari del- 
le provincie d'Italia, convegno promosso dall'Amministrazione provin- 
ciale di Salerno col patrocinio dell'UPI e con la adesione dell'ANCI 
e della UNCEM, tenutosi a Salerno nei giorni 23 e 24 novembre, appro- 
vano la relazione generale ed affermano: 


1) La assoluta inadeguatezza della viabilità ordinaria italiana a 
fronte della necessità d'un Paese che si avvia a raggiungere una ele- 
vata densità di motorizzazione causata dal lento degradamento del pa- 
trimonio stradale ordinario per contenere il quale gli enti locali com- 
piono sacrifici sproporzionati alle loro possibilità; 


2) La funizone che la viabilità specialmente ordinaria ha non 
solo di facilitare gli scambi e le relazioni tra le comunità, ma altresì 
quella di favorire il graduale riequilibrio delle attività settoriali ed il 
rordino del territorio secondo gli obiettivi fondamentali programmati 
al livello nazionale e regionale; 


3) Le sperequazione che da troppi anni oramai si va determinan- 
do tra gli investimenti nella grande viabilità, statale ed autostradale 
e quelli nella viabilità ordinaria, provinciale e comunale, sperequa- 
zione non più tollerabile ai fini della tutela e della conservazione del 
patrimonio stradale affidato agli enti locali e non più giustificabile 
con la priorità degli interventi a favore della rete primaria stradale; 


4) La assoluta insufficienza delle provvidenze previste dalle va- 
rie leggi destinate al miglioramento delle strade provinciali e comu- 
nali finora emanate per giunta in gran parte esaurite negli stanzia- 
menti; 


5) La impossibilità in cui oramai si trovano le amministrazioni 
provinciali e comunali di poter provvedere direttamente non solo ai 
necessari ampliamenti e miglioramenti delle reti stradali ad essi affi- 
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date, ma anche agli interventi manutentori divenuti sempre più im- 
pegnativi e costosi; 


6) La necessità che il fabbisogno finanziario occorrente per con- 
servare e potenziare la viabilità ordinaria sia valutato nel programma 
economico nazionale nella sua reale entità; 


7) La funzione preminente che la viabilità ordinaria, quale tes- 
suto connettivo della intera rete stradale nazionale, ha nelle economie 
locali, in quelle territoriali e per la stessa maggiore efficienza della 
viabilità primaria; 

8) La rivendicazione del diritto delle Amministrazioni locali al- 
l'accoglimento delle loro richieste nel settore della viabilità troppo a 
lungo disattesa o scarsamente considerata a danno degli interessi del- 
lo sviluppo delle comunità territoriali e con il conseguente crescente 
aggravamento delle condizioni debitorie delle amministrazioni stesse; 


9) Il diritto delle provincie e dei comuni alla loro autonomia 
anche nel prossimo ordinamento regionale così come stabilisce la Co- 
stituzione, autonomia sorretta da una finanza locale articolata moder- 
namente, tale da soddisfare i compiti istituzionali degli enti locali; 


10) L'opportunità che le regioni evitino duplicazioni di organi de- 
legando alle provincie la parte esecutiva, specialmente di carattere 
tecnico, delle funzioni di competenza delle regioni stesse. 


Tutto ciò confermato, i convenuti al Convegno chiedono un solle- 
cito ed organico provvedimento legislativo atto a consentire il radi- 
cale rinnovamento della viabilità ordinaria ed insieme la risoluzione 
dei problemi relativi alla difesa del suolo, dalla quale dipende non 
solo la stabilità delle opere, ma la protezione dei beni e della vita 
delle popolazioni. 
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ROMA: AGRICOLTURA E REGIONI 


Un interessante dibattito tra politici, 
funzionari e giornalisti. 
L'intervento del Segretario generale 


dell’UNCEM 


Il trasferimento dei poteri legislativi ed amministrativi alle Re- 
gioni a statuto ordinario in tema di agricoltura deve essere attuato 
nella visione globale e precisa dei reali interessi del settore: su questo 
criterio di base hanno dichiarato di concordare tutti i partiti politici 
rappresentati ad un incontro con la stampa tenutosi a Roma il 29 
novembre ad iniziativa dell’Associazione Nazionale della Stampa Agri- 
cola e dell’Unione Ispettori Agrari d’Italia. L'on. Carlo Cerruti della 
DC, l’on. Libero della Briotta del PSI, il Dott. Aride Rossi del PRI, 
l'on. Leopardi-Dittaiuti del PLI e l’on. Sponziello del MSI, pur riba- 
dendo le posizioni dei rispettivi partiti in ordine all'istituzione delle 
regioni a statuto ordinario, hanno insistito tutti sulla necessità che 
i compiti dei Consigli Regionali e delle Giunte Regionali, per quanto 
attiene all’agricoltura ed alle foreste, vengano definiti in maniera chia- 
ra e del tutto inconfondibile con quelli che sono i compiti dello Stato 
e più ancora, della Comunità Economica Europea. A questi principi 
purtroppo non sembra ispirarsi — è stato rilevato — lo schema di 
d.d.l. predisposto dal Governo ed alla cui elaborazione l'’Amministra- 
zione dell'Agricoltura non sarebbe stata chiamata a contribuire. 

Il dibattito ha preso le mosse proprio da questo schema, al cui 
esame critico ha dedicato la sua relazione introduttiva il Segretario 
Generale dell’Unione Ispettori Agrari, Dott. Salvatore Rossi. Se le re- 
gioni si debbono fare, come d'altronde impongono la Costituzione e 
la relativa legge elettorale approvata nella decorsa legislatura, si fac- 
ciano con la necessaria conoscenza e con il dovuto rispetto dei com- 
plessi problemi che la loro istituzione pone. Si ascoltino pertanto an- 
che — per ciò che riguarda l'agricoltura — i diretti interessati, e 
cioè gli agricoltori, e coloro i quali, a fianco degli agricoltori, opera- 
no in nome e per conto dello Stato, e cioè i dirigenti ed i funzionari 
dell’Amministrazione dell'Agricoltura. 

La voce di queste due categorie è stata portata all'incontro dal 
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Presidente del Consiglio Superiore dell'Agricoltura, Prof. Benedetti e 
dai Direttori Generali all’Economia Montana e Foreste ed alla Bonifi- 
ca Prof. Pizzigallo e Dr. Bottalico; per le organizzazioni agricole han- 
no parlato il Vice Presidente della Confagricoltura, Dr. Emo Capodi- 
lista, ed il Segretario Generale dell’UNCEM Cav. Piazzoni. Alcuni com- 
piti — è stato affermato dalla maggior parte degli interlocutori — 
non possono non restare di pertinenza dello Stato e dell'Amministra- 
zione centrale. Si tratta, in particolare, della difesa del patrimonio fo- 
restale, della difesa del suolo, della regimazione delle acque, della ri- 
cerca e sperimentazione, della politica dei prezzi e di mercato, della 
consulenza (vedi Consiglio Superiore) a livello nazionale. Altri com- 
piti possono essere invece senz'altro trasferiti alle regioni, le quali ap- 
paiono più idonee ad intervenire, sotto il profilo sia legislativo, sia 
amministrativo, nei settori dell’assistenza e dell’istruzione professio- 
nale, delle strutture produttive, delle associazioni e dei Consorzi dei 
produttori, delle strade e della elettrificazione rurale. Si può in de- 
finitiva attuare questa vera « rivoluzione » dell'ordinamento dello Sta- 
to italiano — è stato affermato — senza recare danni all’agricoltura, 
sempre che le relative leggi prendano avvio da presupposti economici 
e sociali aderenti alla realtà e scevri da qualsiasi pregiudizio ideo- 
logico. 

Il Segretario generale dell'UNCEM e condirettore resp. de « IL 
MONTANARO D'ITALIA », dopo avere rilevato che le carenze dello 
schema di legge posto in discussione sono le carenze stesse degli uf- 
fici ministeriali che lo hanno predisposto, poiché gli Enti locali non 
hanno avuto parte attiva nella predisposizione del testo, ha affermato 
che è indispensabile che si diano chiari, anche se limitati nei settori, 
poteri alle regioni per i compiti che si assegnano e piena autonomia 
per la loro applicazione. 

« Esemplificando, ha continuato, la legge-quadro non deve preve- 
dere come deve essere costituito lo strumento tecnico a disposi- 
zione della regione per l'approvazione dei progetti o per l’espres- 
sione del parere — come invece si vuol fissare con l’art. 16 della 
bozza di legge — come pure si deve prevedere una effettiva articola- 
zione, dalla regione alle provincie ai comuni, dei poteri, valorizzando 
gli enti locali quali strumenti esecutivi delle regioni ». Ha anche ac 
cennato all’esperienza consortile attuata dai comuni montani ed ha 
notato come la materia della caccia e della pesca delle acque interne, 
pure prevista dall’art. 117 della Costituzione quale compentenza re- 
gionale, non sia prevista dalla bozza del disegno di legge. 

Riferendosi alle polemiche nate sulla presunta soppressione del- 
l'Azienda statale per le foreste demaniali, Piazzoni ha ricordato che 
come nessuno mette in discussione la competenza e le capacità della 
Forestale altrettanto non si debba mettere in dubbio la capacità de- 
gli amministratori locali di ben amministrare il patrimonio silvo-pa- 
storale. Ha citato a proposito le positive esperienze delle regioni a 
statuto speciale, le quali hanno assorbito anche personale dell’Ammi- 
nistrazione statale ed amministrano oggi circa 85 ettari di pro- 
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prietà regionale, mentre l’ASFD ne amministra 310.000 e comuni e 
provincie ne amministrano circa 2.500.000. 

« L'UNCEM — ha concluso Piazzoni — non si è ancora espressa 
sulla bozza del provvedimento governativo, che attende di conoscere 
in un testo più accettabile, ma ritengo che non partendo da posizioni 
preconcette il problema si possa risolvere nell'interesse vero della 
montagna e quindi del Paese ». 

L'Associazione nazionale stampa agricola, egregiamente presiedu- 
ta dal dr. Oberdan Ottaviani, unitamente all'Unione agrari, hanno il 
merito di avere avviato un interessante e proficuo dibattito. 

Data la specializzazione del convegno non era possibile approfon- 
dire in quella sede tutti i temi di un decentramento agli enti locali in 
una materia così importante come l'agricoltura. Non mancherà certo 
occasione, in altra sede, per continuare un discorso che diventa ogni 
giorno più urgente e che dovrebbe essere risolto prima che si eleg- 
gano i Consigli regionali nel novembre 1969. 


CASSA DI RISPARMIO DI TORINO 


Fondata nel 1827 


Sede Centrale: TORINO - via XX Settembre n. 31 
Tel. n. 57.66 


28 DIPENDENZE IN TORINO 
153 DIPENDENZE IN PIEMONTE E VALLE D'AOSTA 
580 MILIARDI DI DEPOSITI 
34 MILIARDI PATRIMONIO E RISERVE 
TUTTE LE OPERAZIONI ED I SERVIZI DI BANCA 
ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 


BANCA AGENTE PER IL COMMERCIO 
DEI CAMBI E DELLE VALUTE 


Modernità di servizi bancari su basi di esperienza, 
serietà ed antiche tradizioni 


| VITA dell’UNCEM | 


LA SEDUTA 
DEL CONSIGLIO NAZIONALE 


Il Consiglio Nazionale dell'UNCEM si è riunito a Roma il 21 
novembre in Campidoglio sotto la presidenza dell'On. Ghio. Se- 
gretario il Segretario Generale Piazzoni. Presenti 75 Consiglieri 
Nazionali tra i quali i Sottosegretari Sen. Athos Valsecchi e On. 
Albertino Castellucci. 

Alla prima parte della riunione ha presenziato il Sottosegre- 
tario all'Agricoltura On. Colleselli che era accompagnato dal Di- 
rettore Generale dell'Economia Montana e delle Foreste, Dr. 
Vitantonio Pizzigallo. 

Il Presidente dell’Associazione Nazionale dei Comuni d'Italia 
(ANCI) Avv. Boazzelli ha inviato un cordiale messaggio augurale. 

Aprendo la seduta, il Presidente Ghio ha salutato il Sotto- 
segretario On. Colleselli ringraziandolo per la cortesia usata al- 
l'’UNCEM perché, essendo il Governo dimissionario, praticamen- 
te, non avrebbe avuto più nulla da aggiungere a tutti i discorsi 
che si sono intrecciati nelle varie sedi fra i rappresentanti della 
montagna e quelli del Governo sul problema della legge sulla 
montagna e su altri problemi che ci stanno a cuore. « Se il 
Governo fosse ancora in carica — ha aggiunto il Presidente — 
avrei affettuosamente insistito con il rappresentante del Governo 
perché ascoltasse tutto lo svolgimento dei lavori e sentisse il 
parere delle varie parti di questo Consiglio Nazionale per for- 
marsi un'idea completa di quello che è il nostro desiderio nella 
formulazione del nuovo testo legislativo. Ma essendo aperta la 
crisi, evidentemente, il nuovo Governo non avrà da adottare 
come termine di discussione un testo predisposto da un prece- 
dente Governo e non approvato nemmeno dal Consiglio dei 
Ministri », 

« Ritengo, pertanto, che dovremo accettare come punto fer- 
mo dell'organizzazione dei nostri presenti e futuri lavori, che le 
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discussioni dovranno svolgersi su testi ufficiali in modo da avere 
un preciso riferimento sul quale incentrare le nostre discussioni, 
altrimenti finiremmo col discutere vari testi, l'uno successivo al- 
l'altro, disperdendo notevolmente il nostro tempo e senza rag- 
giungere un risultato concreto e definitivo. Una volta che il 
testo sarà presentato formalmente dal Consiglio dei Ministri alle 
Camere noi, su quel testo, potremo svolgere una duplice discus- 
sione: l'una affidata, per i criteri tecnici, alla Commissione Tec- 
nico-legislativa, l’altra, sotto il profilo politico nel senso più largo 
del termine, avverrà da parte del Consiglio Nazionale in termini 
di scelte politiche ». 


Discorso del Sottosegretario On. Colleselli 


Il Sottosegretario On. Arnaldo Colleselli, dopo aver rivolto un 
cordiale saluto al Presidente e al Consiglio Nazionale, si è richia- 
mato agli studi compiuti anche in questo ultimo periodo per la 
predisposizione di un provvedimento organico a favore della mon- 
tagna, studi che potranno costituire un punto di partenza per 
l'attività del nuovo Governo. 

I provvedimenti dovrebbero prevedere la partecipazione del- 
le popolazioni interessate sia alla fase dell’elaborazione sia alla 
fase dell'esecuzione degli interventi. Il coordinamento program- 
matico delle attività delle diverse amministrazioni a livello na- 
zionale, regionale e locale, dovrebbe avvenire attraverso il Co- 
mitato interministeriale per la programmazione, sentite le Re- 
gioni o i Comitati Regionali. Lo stesso Comitato interministe- 
riale dovrebbe riferire annualmente al Parlamento sull’attua- 
zione degli interventi. I Consigli di Valle o le Comunità montane 
dovrebbero compiere studi e promuovere o svolgere le attività 
dirette allo sviluppo delle zone montane di loro pertinenza coor- 
dinando anche, a tal fine, i programmi degli altri Enti. 

Norme di particolare favore dovranno essere rivolte ad age- 
volare, oltre allo sviluppo dell’agricoltura, quello dell'industria e 
del turismo, nonché la realizzazione di opere pubbliche che inte- 
ressano gli Enti locali. Il riordino delle norme di classifica dei 
territori montani — sì da precisare l'effettiva area della montagna 
italiana, senza peraltro trascuarre la condizione degli altri terri- 
tori attualmente classificati — dovrebbe essere altro punto es- 
senziale, unitamente al riordino delle norme sugli Enti che ope- 
rano in montagna, valorizzando l'apporto oltre che dell'Azienda 
di Stato per le foreste demaniali delle provincie e dei Comuni, 
dei Consigli di Valle e delle Comunità montane, dei Consorzi dei 
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bacini imbriferi montani, delle aziende speciali consorziali, dei 
Consorzi di bonifica montana. 

Il miglioramento delle condizioni di incentivazione per lo 
sviluppo dell'agricoltura, dell'artigianato e del turismo e per fa- 
vorire la utilizzazione delle altre risorse naturali, sia attraverso 
le provvidenze creditizie — utilizzando in tal senso e ampliando 
il fondo forestale nazionale istituito dal nuovo Piano Verde — 
sia attraverso la concessione di contributi per la parte di spesa 
non coperta del mutuo. La concessione di incentivazioni partico- 
lari per la formazione di efficienti aziende montane, anche a ca- 
rattere associativo, attraverso il miglioramento delle strutture e 
il potenziamento dei capitali di dotazione e di conduzione, e la 
concessione di incentivazioni particolari a forme associative di al- 
levatori, per favorire la razionale utilizzazione in comune dei 
prati e dei pascoli montani, anche se appartenenti al demanio 
dello Stato o degli Enti, rappresentano altrettanti punti fermi 
dell'articolazione del nuovo atteso provvedimento e costituiscono 
la sintesi delle richieste che anche l’UNCEM ha presentato in ma- 
teria. 

Concludendo, il Sottosegretario ha espresso l'augurio che il 
nuovo Governo utilizzi il lavoro finora svolto e predisponga al più 
presto il provvedimento legislativo. 

Il Presidente, ringraziato ancora il Sottosegretario Colleselli, 
ha proseguito nello svolgimento dei lavori. 


Alluvioni in Piemonte 


All’inizio di questo mese — ha esordito il Presidente — 
ancora una volta le acque hanno invaso territori e centri abi- 
tati, provocando disastri e rovine e, quello che più conta, perdite 
di vite umane. E ancora una volta è stata in gran parte la mon- 
tagna ad essere tributaria nei confronti delle vittime e anche nei 
confronti dei danni materiali. 

Zone che erano state risparmiate, almeno in gran parte dalle 
precedenti alluvioni, questa volta sono state dolorosamente col- 
pite: il Piemonte e in particolare la provincia di Vercelli e quella 
zona industre ed operosa che è Biella; le zone della Liguria che, 
insieme con lo scatenarsi degli elementi terrestri, hanno subìto 
anche una fortissima mareggiata — dicono i vecchi lupi di 
mare che non si ricordi a memoria d'uomo — con un bilancio 
veramente tragico. 

Ho ritenuto di scrivere un articolo per un giornale, per ri- 
cordare che il tragico monito che ci viene dalle alluvioni so- 
vente frettolosamente viene dimenticato. La sola Provincia di 
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Vercelli ha avuto 59 morti, 13 dispersi, 138 feriti, 1335 senza tetto 
nel significato più vero e completo del termine. L'industria ha 
subìto 200 miliardi di danni, l'agricoltura cinque miliardi, l’ar- 
tigianato un miliardo e mezzo, un miliardo il commercio. Va- 
lutazioni fatte in via approssimativa e temo, purtroppo, al di 
sotto della realtà. Ci sono 20 mila disoccupati di cui 13 mila nel 
biellese che ha avuto 83 stabilimenti distrutti o gravemente dan- 
neggiati, quattromila nel vercellese con 20 aziende danneggiate, 
quattromila in Valsesia con 9 aziende danneggiate. Non sto qui 
a ripetere quello che ha formato oggetto della discussione in 
Parlamento alla cui attenzione il Governo ha portato il pro- 
blema. 

Gli Enti locali — e qui mi è gradito dare testimonianza di 
quello che è stato fatto dall'Avv. Oberto, nostro Vice Presidente, 
nella sua veste di Presidente dell’Unione Regionale delle provincie 
Piemontesi — hanno subito dimostrato il loro interessamento. 
Non sempre si è verificato e si è constatato un coordinamento di 
sforzi tra le autorità centrali e quelle locali. 

Gli Enti locali, non solo quelli più direttamente disastrati, ma 
tutti gli altri delle provincie e delle regioni interessate non sono 
stati utilizzati dall'apparato statale per gli interventi che a volte, 
come la stampa ha largamente documentato, sono giunti in ri- 
tardo e incompleti. 

«Ho scritto nell'articolo che le disastrose alluvioni hanno 
urgentemente riproposto all'attenzione della nostra opinione pub- 
blica l'ancora insoluto ed ormai drammatico problema della di- 
fesa del suolo. 

« Certo ci sono forze della natura che, quando si scatenano 
oltre i limiti delle previsioni umane, non consentono all'uomo 
alcuna efficace difesa e lo invitano a riconsiderare, con umiltà, 
la sua condizione di fragile creatura e, nella furia degli elementi, 
inducono a riflettere che solo Dio può mettere riparo a ciò che 
nessuna forza umana, anche se sorretta da una fervida e tenace 
intelligenza, riesce a fermare, contenere, guidare. 

« Questo non significa che fra il poco che si è fatto ed il 
molto che resta, purtroppo, da fare non esista un notevole divario 
che ognuno di noi — ma specie coloro che hanno le più alte 
responsabilità — deve impegnarsi a colmare, sia pure con ragio- 
nevole gradualità e quindi con doverosa serietà, nel più breve 
tempo possibile ». 

Poiché sovente noi diciamo che altro è il dire e altro è il fare, 
ho ritenuto anche di citare due esempi, ma potrei citarne molti 
di più. 
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« Altre Nazioni ci hanno offerto la misura di ciò che l'uomo 
— quando si impegna razionalmente e appassionatamente — rie- 
sce a fare. Chi ha visitato la diga, che oserei definire biblica, 
dello Zuiderzee in Olanda ha dinanzi a sé la tangibile dimostra- 
zione di quanto la tenacia, sposata alla tecnica, può riuscire a 
realizzare e tale opera testimonia altresì, con muta eloquenza, 
che in questa immane lotta contro l'acqua non ci sono mai tra- 
guardi definitivi raggiunti e non sono consentiti neppure attimi 
di tregua o di ripensamento. 

« Anche il modo con cui si è provveduto alla sistemazione 
idrica in una regione fra le più montuose d'Europa, la vicina 
Svizzera, è un’altra dimostrazione di quanto possa essere util- 
mente fatto per validamente contrastare l’irrompente dilagare 
delle acque e come, attraverso al sapiente convogliamento di 
questa enorme forza bruta in idonei bacini di raccolta, si possa 
trasformarla in un volume imponente di energia elettrica. 

« Un esempio mirabile di tali realizzazioni è rappresentato 
dal ciclopico sbarramento della « Grande Dixence », che raccoglie 
nel suo capace bacino anche l’acqua di numerosi altri ghiacciai 
che sfociano in vallate alpine parallele e che viene condotta nel 
grande lago artificiale per mezzo di una ordinata rete di gallerie 
della lunghezza complessiva di oltre ottanta chilometri ». 

Questo dimostra come con un solo bacino di raccolta si pos- 
sano realizzare in molte vallate contigue, con un’ardita opera di 
ingegneria, delle soluzioni ordinate e razionali. 

« Nel nostro Paese, quando accade un cataclisma che, se non 
poteva essere certamente evitato, avrebbe potuto senz'altro es- 
sere contenuto, specie nelle sue conseguenze più dolorose in ter- 
mini di vite umane si fanno immediatamente le più disparate 
verifiche (e non sempre in buona fede, perché ogni disgrazia ha 
i suoi corvi) e si reclamano interventi di ogni tipo. Poi, sceso 
il velo dell'oblio perché i morti sono stati sepolti ed i super- 
stiti sinistrati non sono più oggetto del nostro pietoso ricordo, 
anche la memoria degli « urgenti e indilazionabili provvedimen- 
ti » si indebolisce giorno per giorno. 

« Quante volte, dopo sciagure analoghe a quella che ci ha col- 
piti in queste ultime settimane, abbiamo ascoltato accorati e im- 
pegnati interventi della televisione, della radio, della stampa tutti 
incentrati sul concetto che si deve prevenire piuttosto che ripa- 
rare. Altrettante volte l'appassionato impegno del giorno dopo 
si è disperso sino a scomparire con il passare dei mesi. Che dire, 
ad esempio, di una di quelle commissioni incaricate dello studio 
« sollecito » di questi problemi a livello ministeriale e che da 
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molto tempo non si è più riunita perché il suo Presidente, nomi- 
nato giudice costituzionale, non è stato ancora sostituito? ». 

E qui vi risparmio il seguito dell'articolo per dirvi che traevo 
spunto da questo per dire che almeno dovremo considerare ul- 
timo questo grave, tragico monito, monito che finalmente riscuota 
coloro che sono dormienti, e consenta di ricordarsi, anche in 
un futuro non immediato, che questi problemi ci sono e che non 
sono soltanto quelli urgentissimi di riparare i danni che sono 
stati provocati, ma quelli altri, altrettanto urgentissimi, di ac- 
cingerci a fare qualcosa con maggiore larghezza di mezzi, ma 
soprattutto con maggiore tempestività. Naturalmente ognuno di- 
rà che in breve tempo non si potranno vedere dei risultati con- 
creti, ma se non cominciamo mai a partire con una certa inten- 
sità di interventi, noi di risultati non potremo neppure sperare 
mai, oltre a non vederne mai. 

Ritenevo mio dovere sollecitare immediatamente, come ho 
fatto, l'intervento del Presidente del Consiglio e dei Ministri com- 
petenti e, naturalmente, esprimere ai Sindaci, ai Presidenti di 
Provincia delle zone maggiormente colpite la solidarietà della 
nostra Unione, mentre ho avviato — come le altre volte — dei 
contatti con le altre Associazioni nazionali ANCI e UPI perché 
sul piano legislativo come su quello di eventuali altri interventi 
che si ravvisassero opportuni vengano seguiti comuni intenti. 

L'UNCEM ha proposto già un anno fa una Giunta d'Intesa 
fra le Associazioni Nazionali degli Enti locali. Ci sono stati dei 
discorsi interlocutori, ma fino ad oggi non si è concluso nulla. 
Ritengo che sia indispensabile arrivare a presentare delle ri- 
chieste univoche perché la frammentarietà delle richieste e delle 
impostazioni, provoca naturalmente una più facile risposta ne- 
gativa su molti punti. 


Avv. OBERTO - Volevo ringraziare il Presidente Ghio di quanto 
ha detto nei confronti dell'attività che è stata svolta dall'Unione 
Regionale delle Provincie Piemontesi che ho l'onore di presie- 
dere. Io penso che il discorso debba essere portato nella discus- 
sione finale complessiva. Non so se ho la possibilità di rimanere 
fino al termine dei lavori di questo Consiglio. Vorrei soltanto dire 
al Consiglio Nazionale che bene farebbe, al termine dei lavori, a 
sottolineare quello che è stato l’apporto rilevantissimo degli 
Enti locali in questa circostanza. 

Chi ha avuto come me ÎÌa tristezza di vedere quei luoghi, ha 
avuto anche la gioia di vedere la terra del biellese, soprattutto i 
piccoli Comuni del biellese, immediatamente al lavoro con una 
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tempestività, con una dignità, con una fierezza, con una fer- 
mezza che era veramente commovente. Le lacrime sono state sulle 
ciglia di quella gente pochissimi minuti. Subito dopo si sono 
asciugati gli occhi e, immediatamente, hanno dato l’avvio alla 
ripresa della vita in maniera superba e mirabile. Io credo che il 
Consiglio Nazionale, in aggiunta a quanto ha fatto opportunis- 
simamente il Presidente On. Ghio debba esprimere attraverso un 
telegramma, che avrà un aspetto semplicemente formale, ma che 
indicherà quello che è il nostro pensiero a questi comuni del 
biellese. C'è stato l'Alessandrino che ha avuto anche dei danni; 
c'è stata la stessa nostra Provincia di Torino che ha avuto dei 
danni marginali; c'è stata la Provincia di Novara che ha avuto 
anche delle perdite umane oltre a danni, ma soprattutto a 
questa terra prealpina del biellese, agli uomini, ai Sindaci va 
rivolta una parola di grande encomio. Biella non è città mon- 
tana, però è al centro di una zona montana. E il Sindaco di 
Biella meriterebbe, a mio avviso, una ricompensa al valore civile 
per quello che ha saputo fare con i Comuni, in modo partico- 
lare, di Cossato, di Mosso e di Veglio perché, poche ore dopo, 
che questa sciagura immane si era abbattuta su queste zone a 
Biella già funzionava un centro di raccolta che immediatamente 
smistava e contribuiva all'opera di soccorso. 


Questa testimonianza fatta direttamente dal Consiglio Nazio- 
nale mi sembra che risponda — ed io posso essere qui testi- 
mone, ma ci sono anche altri amministratori locali del biellese 
che possono confermare questa mia parola — la validità di que- 
sto Ente locale che dovrebbe essere riaffermata in questa cir- 
costanza. 

Sono arrivati il Capo dello Stato, il Presidente del Governo, 
tutti i Ministri che sono stati interessati, ma hanno trovato già 
la intelaiatura dell'opera di soccorso operata dall'Ente locale. 
E questa riaffermazione mi sembrerebbe proprio opportuno pun- 
tualizzarla a livello anche governativo. È vero che da parte di ta- 
luni Ministri, da parte dello stesso Presidente On. Leone e, suc- 
cessivamente, da parte del Prefetto Migliore che presiedeva que- 
sta organizzazione, è stata detta una parola di elogio ai rappre- 
sentanti degli Enti locali, ma mi sembra che questo elogio in 
modo particolare lo dobbiamo dire e dare noi. 

Con questo caro Ghio, vorrei anche pregarti di sottolineare, 
come hai già fatto con la tua relazione, ma con un documento 
specifico che venga mandato agli organi responsabili, la neces- 
sità urgentissima di portare avanti i lavori di sistemazione idro- 
geologica del nostro Paese. Se noi operiamo in questa dire- 
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zione continuerà ad esserci il tetto scoperto e attraverso il tetto 
scoperto — cioè intendo dire la sistemazione della montagna — 
la pioggia o il cataclisma ricorrente porterà la distruzione e la 
rovina in tutto quanto il nostro Paese. Io vorrei ripetere una 
frase che ho sentito, in occasione di quella riunione dell'Unione 
Regionale delle Provincie Piemontesi, da uno dei Sindaci « fate 
in maniera che non si conosca l’ira dei Sindaci dei piccoli Co- 
muni di montagna ». 


PRESIDENTE - Approfitto di questo ricordo dell’opera svolta 
dal Sindaco di Biella per informare il Consiglio Nazionale che, 
naturalmente, insieme agli altri, abbiamo inviato il nostro tele- 
gramma di solidarietà e di affettuosa partecipazione al lutto anche 
al Sindaco di Biella il quale ci ha risposto « Sinceramente ap- 
prezzando vostre espressioni conforto per popolazioni colpite di- 
sastro ringrazio nome Biella et Comuni biellesi - Borri Sindaco 
di Biella ». 

Il Direttore generale dottor Pizzigallo, dovendo lasciare la 
riunione, porge un cordiale saluto al Consiglio nazionale, auspi- 
cando immediati ed efficaci provvedimenti legislativi a favore 
della montagna, per non interrompere le molte opere pubbliche 
di bonifica, di miglioramento fondiario e di rimboschimento av- 
viate. 

Assicura la più attiva collaborazione della sua Amministra- 
zione all'opera degli enti locali. 

L’on. Ghio lo ringrazia e porge al dr. Pizzigallo e a tutti i 
funzionari della Forestale il grato saluto dell'UNCEM. 


Nuove nomine 


Il Consiglio Nazionale ha preso atto della nomina del Sotto- 
segretario Sen. Athos Valsecchi a presidente della FEDERBIM e 
della sua inclusione, quale membro di diritto, nel Consiglio Na- 
zionale a norma dell’art. 12 dello Statuto, ed ha rivolto un cor- 
diale saluto al neo-consigliere. 

Il Consiglio ha pure preso atto delle dimissioni del Consi- 
gliere Sen. Dr. Paolo Berlanda ed ha cooptato in qualità di esper- 
to, in sua vece, a norma dell'art. 12 dello Statuto, l'Avv. Gianni 
Oberto, già Presidente della FEDERBIM, il quale conserva l'inca- 
rico di Vice Presidente dell'UNCEM. 

Su proposta della Giunta Esecutiva, il Consiglio Nazionale 
ha quindi nominato Presidente della Commissione Tecnico-le- 
gislativa il Sen. Prof. Giacomo Mazzoli e, poiché questi diviene 
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membro di diritto della Giunta Esecutiva a norma dello Statuto, 
ha eletto a membro della Giunta stessa, in sostituzione del Sen. 
Mazzoli, il Comm. Giuseppe Jelmini di Vercelli. 

A vice presidenti della Commissione Tecnico-legislativa sono 
stati poi nominati l'On. Dr. Francesco Fabbri e il Cav. Uff. An- 
tonio Chiarelli. 

Il Consiglio Nazionale ha approvato anche le proposte della 
Giunta per alcune integrazioni nella « sezione Parlamentari » e 
in quella degli « esperti » della Commissione Tecnico-legislativa, 
sulla base delle indicazioni fornite dai vari gruppi consiliari. 

Il Presidente ha quindi svolto un'ampia relazione sui pro- 
blemi degli Enti locali e, in particolare, delle zone montane. 

Il testo integrale della relazione è pubblicato a pag. 519. 


IL DIBATTITO 


Diamo un riassunto del dibattito svoltosi sulla relazione del 
Presidente, dibattito che ha impegnato l'intero pomeriggio. 


Prof. Rotini, vice Presidente - Dichiara che la sua è una rela- 
zione critica, e si sofferma su due punti fondamentali della rela- 
zione del Presidente: 


LEGGE PER LA MONTAGNA - È d'accordo con il Presidente nel 
ritenere che non si può discutere a fondo sulla legge della mon- 
tagna non conoscendo il testo definitivo della legge stessa. Fa 
però notare che nella stesura del precedente testo di legge erano 
stati delineati interventi settoriali che, pur essendo necessari ed 
utili, non risolvono i problemi della montagna che, invece, richie- 
dono un’azione coordinata e massiccia. Bisogna inoltre tenere 
presente che prima di ogni cosa bisogna procedere al riordina- 
mento del territorio per poter poi progettare le attività agricole, 
industriali, commerciali, artigianali e turistiche. Occorre anche 
una revisione amministrativa riferita soprattutto ai piccoli co- 
muni. 


DIFESA DEL SUOLO - Come membro della Commissione dei 90 
per la difesa del suolo, mette al corrente il Consiglio Nazionale 
sugli obiettivi che questa si era proposto all’inizio dei lavori. Gli 
obiettivi erano due: uno a breve distanza, cioè provvedimenti im- 
mediati per impedire inconvenienti maggiori verificatisi per ef- 
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fetto di inclemenze metereologiche; l'altro a lunga distanza, 
studiare cioè alcuni provvedimenti legati alle azioni a grande 
respiro. Purtroppo la Commissione, per ragioni varie, non ha 
lavorato un gran che e, pertanto non ha raggiunto neanche l’o- 
biettivo a breve distanza. 

I disastri ricorrenti nel nostro Paese presentano due aspetti 
fondamentali: aspetto climatologico ed aspetto pedologico, cioè 
relativo al terreno. Per quanto riguarda l'aspetto climatologico, 
eseguendo degli accurati rilevamenti relativi al clima, alle con- 
dizioni di temperatura e di pressione, non è difficile prevedere 
disastri come quello verificatosi in Piemonte. È, pertanto, neces- 
sario potenziare il settore della metereologia aeronautica. 

Per quanto riguarda l'aspetto pedologico, purtroppo, non è 
facile rimediare agli inconvenienti perchè collegati alla struttura 
del suolo. Per la regimazione delle acque i punti di vista sono 
differenti. Gli idraulici considerano l’acqua un flagello e quindi 
prevedono opere che facciano defluire l’acqua il più rapidamente 
possibile verso il mare; gli agronomi invece sono del parere che 
l'acqua che cade sul monte debba rimanere in alto il più pos- 
sibile e scendere al mare solo dopo aver fertilizzato il terreno 
rendendo così possibile un'attività agricola diversa dall’attuale. 
Di qui l'importanza delle irrigazioni per potenziare nel Paese 
un'agricoltura attiva su tutto il territorio nazionale. 

Il problema del suolo non si risolve costruendo delle briglie 
o degli sbarramenti, ma favorendo la formazione di una cotica 
erbosa consistente. Inoltre solo favorendo lo sviluppo di una 
agricoltura attiva si può assicurare la permanenza dell'uomo in 
montagna che, con il suo lavoro, difende il territorio dalle al- 
luvioni. 

La legge della montagna non deve fermarsi al piccolo prov- 
vedimento, ma deve tenere presente una organizzazione del ter- 
reno per rendere efficienti gli interventi decisi dal Governo. 


On. Bettiol - Afferma che anche criticando la politica se- 
guita dal Governo verso i territori montani, facendo delle osser- 
vazioni, si può dare un positivo contributo per la definizione di 
una linea da seguire. Ritiene che le linee tracciate dal sottose- 
gretario Colleselli per la nuova legge della montagna dimostrino 
che il testo di detto disegno di legge è una edizione peggiorata 
del testo Antoniozzi già tanto criticato dai vari ambienti e sul 
quale lo stesso cneL aveva assunto delle precise posizioni, parte 
delle quali condivise dall’uncem. Il Consiglio Nazionale del- 
l'UncEM deve presentare al nuovo Governo le proprie istanze 
formulandole in punti precisi tenendo presente quanto da noi 
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già proposto ed accolto nel programma di sviluppo economico e 
che precisano e configurano una politica in direzione dei terri- 
tori montani avente come strumenti la Comunità Montana o 
Consigli di Valle; considerati strumenti base, decisionali ed ope- 
rativi. 

Comunica che il suo Partito ha già preparato un disegno di 
legge per la montagna e che prima di presentarlo al Parlamento 
verrà portato a conoscenza dei vari enti in modo da raccogliere 
tutte le osservazioni e le critiche per esaminarle al fine di mi- 
gliorarne il testo e renderlo più efficiente ai fini dello sviluppo 
economico delle zone montane, tenendo sempre presente l’ele- 
mento uomo considerato come determinante per qualsiasi poli- 
tica per le zone di montagna. 

Per quanto riguarda le alluvioni rileva che vi è una respon- 
sabilità politica perchè le somme stanziate per la difesa del suolo 
e la regolamentazione delle acque sono state spese solo in mi- 
nima parte e chiede che venga modificata la linea politica. 


Dr. Puppini - D'accordo con il prof. Rotini afferma che il 
problema della difesa del suolo è soprattutto un problema di 
razionale utilizzazione del suolo. La maggior parte del disordine 
idrogeologico è dovuto al cattivo uso che si fa del suolo appen- 
ninico o montano. Necessita arrivare al divieto assoluto di colti- 
vazioni annue avvicendate nelle terre con pendenza superiore al 
25% la cui superficie non supera quella delle terre oggi non 
coltivate. Imponendo tale limite massimo di coltivabilità e trac- 
ciando nelle terre con pendenza superiore al 25 % solchi perma- 
nenti necessari per trattenere le acque di pioggia, la soluzione 
della difesa del suolo diventerebbe più facile e forse anche più 
rapida. Nelle terre con pendenza superiore al 25 % ci potrebbe 
essere la forestazione e la zootecnia. 


Comm. Baldovin - Adesioni all'unceM - Afferma la necessità 
di un maggiore interessamento per evitare il flusso e riflusso 
delle adesioni e chiede l’invio della situazione dei Comuni ade- 
renti ai consiglieri nazionali. 

Urbanistica - Sollecita la convocazione del Convegno, già 
fissato per Trento e poi sospeso, per discutere sul problema del. 
l'urbanistica. Il problema ha turbato fortemente tutta la monta- 
gna anche per le necessità di carattere turistico. L'UNCEM dovreb- 
be intervenire per evitare l'applicazione integrale della legge. 


ICAP-ENEL - Sollecita l'approvazione della legge Mazzoli. Le 
condizioni delineate dal decreto pubblicato recentemente sono 
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considerate dannose per molti bilanci di comuni interessati agli 
impianti elettrici. 

Legge per la montagna - Afferma la necessità che si abbia 
una legge al più presto possibile e se ciò non è possibile, otte- 
nere almeno la proroga dell'attuale legge-ponte in modo da 
avere dei congrui finanziamenti. 


On. Castagno - Afferma che l’attività legislativa dell'uncEM 
in questo ultimo periodo è stata deludente e dichiara di ritenere 
che non bisogna aspettare il disegno di legge sulla montagna per 
poi discuterlo, ma presentare noi delle proposte perchè siano 
tenute presenti anche dal Presidente della Repubblica durante le 
consultazioni, dai capi di Partito e dei gruppi parlamentari e dal 
Presidente del Consiglio che verrà designato. Per il nuovo disegno 
di legge indica quattro punti principali: 


1) La legge della montagna non deve essere una legge set- 
toriale ma globale. Considerare cioè tutti gli aspetti delle esigenze 
delle zone montane in tutta la loro complessità. 

2) Difesa del suolo - È un problema prioritario e i provve- 
dimenti dovranno essere assunti con rapidità e non perdersi 
nella lentezza burocratica che fino ad oggi ha impedito l'utilizzo 
di gran parte dei fondi stanziati a tale scopo. 

3) Funzione dei Consigli di Valle o Comunità Montana - È 
necessario: che la legge riconosca a questi Enti una funzione 
specifica già indicata molto chiaramente dal cnEL. Nel Consiglio 
di Valle bisogna incentrare tutti i poteri non solo di programma- 
zione, ma anche di decisione e di esecuzione oggi sparsi fra i 
vari Enti che agiscono nel territorio montano. 


4) Poteri degli Enti locali - Le alluvioni del Piemonte han- 
no dato modo di constatare come gli Enti locali abbiano agito 
direttamente e con pieno senso di responsabilità. Necessita, per- 
tanto, che l'Ente locale venga maggiormente responsabilizzato, 
dotato di mezzi e di poteri onde essere in grado di agire diret- 
tamente in tutte le situazioni locali, non solo in casi di disastri, 
ma anche per l’applicazione delle leggi che riguardano i propri 
territori. 


Sig.ra Malavasi - Afferma che le alluvioni del Piemonte han- 
no colpito non solo piccoli Comuni poco abitati, ma anche centri 
residenziali e forti insediamenti produttivi. Ferma è la volontà 
delle popolazioni colpite di rimanere nelle proprie zone e di 
voler ricostruire ciò che è stato distrutto. Si devono valorizzare 
gli Enti locali dimostratisi in questa circostanza organismi fon- 
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damentali e pertanto fare sì che tutti i provvedimenti presi o che 
verranno presi a favore delle zone danneggiate passino attraverso 
il controllo degli Enti locali. Presenta un ordine del giorno. 


Degli Innocenti - Ricorda che con il 31 dicembre prossimo 
scadono la legge-ponte per la montagna e quella per la difesa 
del suolo. Necessita pertanto una nuova legge per la montagna. 
Non è d'accordo di aspettare la presentazione del disegno di 
legge del Governo per discuterlo. Ritiene opportuno fare subito 
proposte precise chiedendo anche l'appoggio delle assemblee 
elettive così come si fa per altri provvedimenti. Rileva anche la 
necessità che la riforma del T.u. sulle acque, unitamente alla 
legge per la difesa del suolo, avvenga al più presto e fare sì che 
le acque non siano più considerate come riserva privata del- 
l'industria idroelettrica. 


Grasso - Si dichiara d'accordo col prof. Rotini e con Degli 
Innocenti per quanto riguarda la difesa del suolo. 

Per quanto riguarda la legge per la montagna il Consiglio 
Nazionale dell’unceM deve dare delle indicazioni precise perchè 
solo i montanari conoscono le vere esigenze delle popolazioni 
montane, La legge della montagna non deve essere una legge set- 
toriale, ma deve contemplare tutti i problemi delle zone montane. 


Cetorelli - Si associa a quanto detto dal Presidente sulle allu- 
vioni e fa rilevare la necessità di intervenire tempestivamente 
per impedire il verificarsi di altri disastri. La presenza dell'uomo 
in montagna è indispensabile per la difesa del suolo. 


Dr. Marchini - Rileva come nel disegno di legge 532 della 
finanza locale, per la prima volta, viene introdotto il concetto 
proporzionale al reddito e non solo al numero della popolazione 
per il riparto della quota che per metà sarà dato in proporzione 
diretta alla popolazione e per metà in proporzione inversa al 
gettito pro-capite dell’icaP. Fa notare come ciò è estremamente 
pericoloso per la montagna ove non vi è solo il problema del 
numero della popolazione e del reddito, ma anche quello del- 
l'estensione del territorio. Suggerisce pertanto l'inclusione di 
un concetto tributario di finanza locale specifico per i Comuni 
montani collegato all'estensione dei territori proponendo un 
contributo annuo di 2.000 lire per ettaro (totale 28/30 miliardi) 
per creare una funzione di riequilibrio permanente nei bilanci 
dei Comuni montani. 

Legge urbanistica - È opportuno avanzare delle riserve non 
solo sulle distanze, ma anche sui perimetri dei centri frazionali 
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perchè una eccessiva limitazione crea un impedimento allo svi- 
luppo dell’insediamento in montagna. 

Legge della montagna - Nel formulare la nuova legge per 
la montagna è necessario tenere presenti quali sono le funzioni 
della montagna: 


1) Difesa del suolo. 
2) Produzione di prodotti forestali e zootecnici. 


3) Funzione turistica - Seconda città per gli abitanti del 
piano. Nello stesso tempo dare condizioni di vita più civile per 
coloro che vi rimangono sempre. Necessità pertanto di creare 
delle infrastrutture e un modesto decentramento industriale 
proporzionato alle esigenze demografiche di ogni zona. Il pro- 
blema dell’industrializzazione se non viene risolto dalla libera 
iniziativa privata deve essere risolto dall'industria a partecipa- 
zione statale. 


4) Agricoltura in montagna - Può essere migliorata me- 
diante l’associazionismo. Portare in montagna gli enti di sviluppo 
agricolo con la partecipazione diretta dei produttori agricoli e 
fare diventare sezione dell'ente di sviluppo agricolo la Comunità 
montana in ogni zona. Trovare cioè un modo per promuovere 
l'associazionismo, che sia realmente funzionale. 


Sviluppare il settore turistico, non solo quello privilegiato 
come costruzione di alberghi di lusso, ma anche quello di massa 
con sistemazioni economiche alla portata di tutte le categorie. 
Strumenti per lo sviluppo sono le Regioni, e a livello locale, la 
Comunità montana. 

L’UNCEM può avere uno sviluppo solo se la sua funzione sarà 
quella di rappresentante delle popolazioni montane, con una no- 
tevole autonomia rispetto al centro governativo ed a quello 
politico. Autonomia di analisi e di iniziative. Se invece avrà una 
funzione di mediazione fra il potere centrale e i problemi mon- 
tani preoccupandosi più delle esigenze del centro che delle popo- 
lazioni, avrà sempre una vita stentata e non risolverà molti 


problemi. 


On. avv. Bosisio - D'accordo sulla politica restauratrice del 
suolo montano, sottolinea l’importanza dei Consigli di Valle che 
considera come strumento importante per risolvere tanti pro- 
blemi che interessano la montagna. Necessita per il loro funzio- 
namento che vengano stanziati dei contributi e che sia previsto 
il finanziamento dei Consigli di Valle nella legge per la riforma 


tributaria. 
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Cav. uff. Cardini - Nella nuova legge per la montagna chiede 
di mettere in rilievo la ricostruzione di abitazioni nei piccoli 
centri, essendo questi esclusi da ogni altro provvedimento. Ritie- 
ne giusta la proposta di legge del sen. Mazzoli per l’icaP perchè 
si deve considerare non solo la sede dell'impianto, ma tutto il 
bacino. Prega l’uncEM di adoperarsi presso il nuovo ministro 
dei Trasporti perchè venga riesaminato il caso relativo alla chiu- 
sura della ferrovia Spoleto-Norcia effettuata il primo luglio scor- 
so provocando disagi enormi in tutta la Valle Nerina e nocu- 
mento al turismo. 


Avv. Trebeschi - Si deve parlare non tanto di difesa del 
suolo, ma di conquista del suolo che è fatta dall'uomo e quindi 
si deve operare con determinati strumenti amministrativi e con 
mezzi finanziari. 

Legge sugli usi civici - Si tratta di un insieme di leggi che 
risalgono al 1806 e che non trovano attuazione per mancanza di 
strumenti. 

Riforma del r.u. sulle acque - La legge del 1933 riguarda 
tutto il problema della polizia idraulica, ma purtroppo gli organi 
di polizia idraulica sono praticamente inesistenti. La legislazione 
in materia di opere idrauliche prevede la costituzione dei Con- 
sorzi idraulici anche di natura locale, ma anche qui ci troviamo 
di fronte ad una strumentazione inattuata. 

Anche per quanto riguarda il problema urbanistico, il settore 
di coordinamento tra Comuni, soprattutto tra piccoli Comuni, il 
problema dei piani intercomunali, non trova occasione di svi- 
luppo perchè gli strumenti amministrativi o mancano o non sono 
adeguati. Di qui la necessità che noi approfondiamo sì il conte- 
tenuto delle leggi, ma dobbiamo preoccuparci prima di tutto che 
siano predisposti gli strumenti di attuazione delle leggi. 

Le calamità naturali denunciano lo stretto collegamento tra 
l'uomo e l'Ente locale. Le popolazioni prima che a qualunque al- 
tro si rivolgono all'Ente locale che per primo prende l'iniziativa 
per soccorrere le popolazioni. Penso che miglior premio agli 
Enti locali del Biellese sia una sanzione amministrativa, cioè 
che venga riconosciuta agli Enti locali una funzione di governo 
in questo settore. Naturalmente è necessario trovare l'Ente della 
dimensione giusta che nelle zone montane si può identificare 
nella Comunità Montana o Consiglio di Valle. Si deve anche 
fare il discorso sulla dimensione dei Comuni, soprattutto di 
montagna. 

Oltre agli strumenti amministrativi, vi è il problema dei 
mezzi. A questo proposito si sofferma sul decreto pubblicato 
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recentemente in ordine al riparto dei proventi rcap che non sono 
più considerati tali, ma addizionale sull’imposta di consumo, a 
danno dei Comuni montani. Cosa si può fare per evitare ciò? 
Prima di tutto sollecitare l'approvazione della legge Mazzoli e 
promuovere delle azioni sia a livello politico che sul piano con- 
tenzioso vero e proprio. Ma principalmente bisogna mettere in 
evidenza che la proposta Mazzoli deve avere natura interpreta- 
tiva della legge Ghio, per poter assorbire il triennio che inter- 
corre tra il periodo iniziale di applicazione della legge e la data 
di andata in vigore del nuovo provvedimento. 


Drusilli - È del parere che gli argomenti emersi debbano 
essere oggetto di un ulteriore esame da parte della Giunta. Per 
quanto riguarda le alluvioni la responsabilità non è solo della 
lentezza burocratica, ma è politica. 

In tutti i montanari si è formata la convinzione che è impos- 
sibile varare una legge organica per la montagna. Si parla sempre 
di legge-stralcio o di legge-ponte ed ogni qualvolta si è sul punto 
di presentare una legge organica sopraggiunge la crisi di Governo 
e tutto viene rimandato. 

Ritiene che la nuova legge della montagna debba contem- 
plare i seguenti quattro punti principali: 


1) Sistemazione del suolo e regimazione delle acque. 

2) Individuare i settori in cui operare e non considerare 
solo quello dell'agricoltura, ma avere una visione organica dei 
problemi. 

3) Il collegamento della montagna con le restanti parti del 
Paese sul piano economico. 


4) Gli strumenti: Consigli di Valle e Comunità montane. 
Solo in questo modo il piccolo Comune può dire una parola 
chiara e definitiva sulle questioni che gli stanno a cuore e può 
contare qualcosa. 


Sen. prof. Mazzoli, Presidente Commissione tecnico-legisla- 
tiva - Nel formulare la nuova legge della montagna bisogna te- 
nere presente prima di tutto l'uomo che è la realtà viva della 
montagna. Senza l'uomo la montagna diventa una realtà morta 
destinata a crollare. In montagna è necessaria la presenza del 
montanaro con la sua intelligenza, con la sua forza e con la sua 
costanza. È assolutamente necessario provvedere per migliorare 
le condizioni di vita. Questi, a suo parere, i punti fermi del- 
l’UNCEM. £ 
Il territorio montano ha bisogno inoltre di una delimita- 


zione precisa e di interventi organici, qualificati e costanti nel 
tempo; ha bisogno di nuove strutture amministrative, strumenti 
tecnici più precisi e personale sufficiente. 

Elemento essenziale è il lavoro. Il problema del lavoro va 
risolto sì attraverso l'agricoltura, ma anche attraverso interventi 
qualificati per il turismo, per la piccola e media industria e 
attraverso gli organi della programmazione regionale. È neces- 
sario richiamare l’attenzione dei programmatori regionali per- 
chè considerino la montagna come il polmone che consente per 
il futuro l’espansione della città. Si deve considerare la mon- 
tagna la seconda città anche sotto l'aspetto civile oltre che 
morale. 

Il sen. Mazzoli conclude affermando che in ogni caso non si 
deve lasciare senza finanziamenti la montagna dopo la scadenza 
della legge-ponte. 


Cav. uff. Bertini - Chiede al Consiglio e alla Giunta di ope- 
rare perchè la legge Mazzoli, interpretativa della legge Ghio, 
venga approvata al più presto altrimenti i Comuni interessati 
sono costretti a presentare ricorso al Consiglio di Stato avverso 
le disposizioni del decreto ministeriale di recente pubblicazione. 


Geom. Piazzi - Dopo aver letto l'ordine del giorno concor- 
dato dai vari capi gruppi consigliari, propone a nome del gruppo 
p.c. una riunione straordinaria della Giunta, allargata ai capi 
gruppo consigliari, non appena insediato il nuovo Governo per 
approfondire i punti dell'odierno ordine del giorno e predisporre 
un documento riguardante la legge della montagna. Aggiunge 
che è assolutamente necessario che il nuovo Governo approvi al 
più presto una nuova legge per la montagna, per poter far fronte 
alle esigenze immediate. 


REPLICA DEL PRESIDENTE 


Per quanto riguarda gli interventi sulla necessità di una 
legge organica della montagna l’on. Ghio è pienamente d'accordo 
e ribadisce il concetto che non essendoci un testo legislativo defi- 
nitivo non si è in grado di discutere. È d'accordo su una riunione 
della Giunta allargata ai capi gruppi consiliari, proposta dal 
geom. Piazzi, e in quella occasione potrà essere fatto un primo 
esame del testo della nuova legge, qualora fosse portato a nostra 
conoscenza. 

Data l'immediata scadenza della legge-ponte, ribadisce la 
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necessità di un'ulteriore proroga dei finanziamenti con l'intesa 
che si provveda tempestivamente all'esame del testo di una 
legge organica. 

Il Presidente, rilevato il clima di serenità e di concretezza 
che ha distinto i lavori, richiama l’importanza dell’intervento 
del dr. Marchini che può anche non essere condiviso totalmente 
ma che ha rappresentato un acuto esame della situazione del 
quale dovrà essere tenuto conto anche dalla Commissione tecnico- 
legislativa. Nota come il sen. Mazzoli abbia messo in evidenza che 
la presenza dell'uomo in montagna è indispensabile. Una legi- 
slazione che si occupasse delle cose senza tenere presente l'uomo, 
sarebbe uno strumento incompleto, manchevole e non raggiun- 
gerebbe lo scopo. 

Interessanti gli interventi dei tecnici che hanno messo a 
fuoco argomenti che talvolta sfuggono. Ad esempio, quello della 
regolamentazione delle acque che non deve essere solo rivolta 
al drenaggio delle zone in cui le acque sono abbondanti per 
avviarle rapidamente al mare, ma utilizzarle agli effetti agricoli 
con organizzazione adeguata; e quello della coltivazione dei ter- 
reni con una pendenza superiore al 25 %. 

Prende impegno di concordare la data del Convegno sulla 
legge-ponte dell'urbanistica e la sua applicazione in montagna e 
si augura che si possa convocare al più presto. 

Assicura il consigliere Cardini che l'UNcEM, non appena vi 
sarà il nuovo Governo, farà presente al ministro dei Trasporti 
la spiacevole situazione creatasi in Val Nerina dopo la chiusura 
della ferrovia Spoleto-Norcia. 


LE CONCLUSIONI 


Il presidente del Collegio dei Revisori dei Conti Avv. Tre- 
beschi ha presentato la relazione al bilancio consuntivo 1967, 
controfirmata dai Revisori: Dr.ssa Mercedes Marica in Solinas, 
Signori Livio Mariani e Riccardo Degli Innocenti. 

Dopo gli interventi dei Consiglieri On. Castagno e On. Bettiol 
e le risposte dell'Avv. Trebeschi e dell'On. Ghio il conto consun- 
tivo è stato approvato all'unanimità, astenuta la Giunta. 

La seduta del Consiglio nazionale, dopo l'ampio e appas- 
sionato dibattito, si è conclusa dopo le ore venti con lo scambio 
degli auguri per il Natale e l’anno nuovo. 
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Il Presidente pone quindi in votazione l'ordine del giorno 
concordato con i capi gruppo consigliari. Viene approvato al- 
l'unanimità. (vedi pag. 545) 

Il Presidente pone poi in approvazione il secondo ordine 
del giorno, presentato da Oberto e Martinengo, relativo alla 
alluvione del Piemonte, con alcune interrogazioni tratte da al- 
tro o.d.g. presentato dalla signora Malavasi e On. Castagno (vedi 
pag. 547). 

Anche questo secondo documento è approvato all'unanimità. 


COMMISSIONE 
TECNICO-LEGISLATIVA 


NUOVA COMPOSIZIONE SEZIONE PARLAMENTARI 


A seguito della delibera del Consiglio Nazionale del 21 novembre scor- 
so, la sezione parlamentari della Commissione Tecnico-legislativa è così 
composta: 


a) Consiglieri Nazionali - Membri di diritto 


On. Dr. ALBERTINO CASTELLUCCI 
Sen. Avv. HEROS CUZARI 

Sen. FRANCO DEL PACE 

Sen. Dr. GIOVANNI GIRAUDO 

Sen. NELLO LUSOLI 

Sen. Avv. TOMMASO MORLINO 
Sen. Avv. GIORGIO OLIVA 

Sen. Dr. REMO SEGNANA 

Sen. Dr. ATHOS VALSECCHI 


b) Membri aggiunti 


Sen. Dr. GIUSEPPE BELOTTI 
Sen. Dr. TULLIO BENEDETTI 
Sen. Dr. PAOLO BERLANDA 
On. Geom. GIUSEPPE BOTTA 
On. EUDE MARIO CICERONE 
On. Avv. GIUSEPPE DI VAGNO 
On. Avv. NELLO MARIANI 

On. Dr. MARIANO PINTUS 

On. Dr. LEANDRO RAMPA 
Sen. FRANCO TEDESCHI 

Sen. Avv. GIUSEPPE TRABUCCHI 
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SEZIONE ESPERTI 


La Sezione esperti risulta come segue: 


Dr. LEANDRO UGO BARBERIS - Mondovì Breo 
Sig. SPARTACO BRANDALESI - Assessore Provinciale - Bologna 


Geom. GIANROMOLO BIGNAMI - Dirigente Azienda Autonoma Studi ed 
Assistenza alla Montagna - Cuneo 


Prof. CAMILLO CASTELLANI - Ispettore generale delle Foreste e Presi- 
dente della V Sezione del Consiglio Superiore dell'Agricoltura 


Dr. ERNESTO CERBO - Ispettore Generale della Direzione Gen. Acque 
ed Impianti Elettrici del Ministero dei Lavori Pubblici 


Dr. RENATO CIMA - Vice Prefetto - Ufficio Legislativo del Ministero 
Interni 

Comm. ARDUINO CUOGHI - Segretario del Consorzio BIM Adige - 
Verona 


Dr. GIANCARLO FERRARO - Direttore del Consorzio Forestale - S. Ste- 
fano di Cadore - Belluno 


Prof. GIUSEPPE FOGLIANI - Direttore incaricato dell'Istituto di Pato- 
logia Vegetale dell’Università Cattolica del Sacro Cuore - Facoltà di 
Agraria, Piacenza 


Dr. FRANCO FUSILLO - Ispettore Generale per l'Artigianato - Ministero 


È dell'Industria e Commercio 

è; Dr. SAVINO GENTILE - Segretario Generale dell’Unione Coltivatori Ita- 
a liani 

e. 


, Dr. VALENTINO GIOVANNELLI - Capo dell'Ufficio Legislativo - Comi- 
: tato dei Ministri Cassa Mezzogiorno e centro-nord 


Comm. Dr. ORESTE GOFFREDI - Vice Prefetto di La Spezia 
Dr. ANTONIO KARNER - Segretario del Consorzio BIM Adige - Bolzano 


Dr. GIUSEPPE MARIANI - Ispettore Generale delle Foreste (r.) - Com- 
missario Governativo del Consorzio di Bonifica Montana Aniene 


Cav. Geom. EDOARDO MARTINENCO - Presidente del Consiglio di Valle 
di Lanzo - Ceres (Torino) 


Dr. TOMMASO PANEGROSSI - Ispettore Generale Direzione Gen. del. 
l'Economia Montana e Foreste - Ministero dell'Agricoltura 


Dr. ANTONIO PICCHI - Ufficio Studi delle ACLI - Roma 


Dr. ONORINO POLDELMENCGO - Direttore dell'Ente Friulano Economia 
Montana - Udine 


Dr. LUCIANO SARDI - Sindaco del Comune di S. Stefano d'Aveto (GE) 


Ing. PASQUALE SPERA - Capo Servizio - Direzione Generale per il Tu- 
rismo - Ministero per il Turismo e Spettacolo 
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Avv. CESARE TREBESCHI - Brescia 
Comm. GIUSEPPE VOTA - Consigliere Touring Club Italiano - Torino. 


— Presidente della Commissione Tecnico-legislativa è il Sen Prof. Giacomo 
Mazzoli; Vice Presidenti, l'On. Francesco Fabbri e il Cav. Uff. Antonio 
Chiarelli - Segretario, il Segretario Generale Cav. Giuseppe Piazzoni. 


— La Sezione Amministratori, ulteriormente suddivisa nei gruppi: Arco 
Alpino, Appennini e Cassa per il Mezzogiorno, resta invariata (vedi « II 
Montanaro d’Italia », n. 3, 1967, pag. 34). 


— La Sezione Esperti è presieduta dal Segretario Generale. 


RIUNITA LA GIUNTA ESECUTIVA 


La Giunta Esecutiva dell'Unione si è riunita alla vigilia del Con- 
siglio nazionale presso la sede di via Romagnosi, sotto la presidenza 
dell'on. Ghio. 

La Giunta ha ascoltato una breve relazione del presidente sulle 
iniziative poste in atto nell’ultimo periodo verso il Governo e le Com- 
missioni parlamentari per l'esame dei problemi di interesse degli en- 
ti locali e montani. 

Il Presidente ha anche relazionato sull'incontro avuto, insieme al 
Segretario generale, col Presidente del Consiglio sen. Leone e il sotto- 
segretario on. Galli, nonché sugli incontri col Ministro Sedati e col 
Ministro Ferrari-Aggradi. 

L'on. Ghio ha poi riassunto la relazione per il Consiglio nazionale 
che è stata approvata dalla Giunta. 

La Giunta ha quindi trattato affari di ordinaria amministrazione 
ed ha preso in esame la situazione delle adesioni per il 1968. 


RIUNITA LA GIUNTA FEDERBIM 


La Giunta Esecutiva della FEDERBIM si è riunita in Roma il gior- 
no 22 novembre. Erano presenti il Presidente, Sen. Athos Valsecchi ed 
i Menibri Comm. Ezio Baldovin, Ing. Paolo Albonico, Prof. Clemente 
Alliod, Sen. Pietro De Dominicis, Dr. Carlo Bleggi, Avv. Giovanni Ri- 
naldi, Avv. Hans Ghedina e Sen. Giacomo Mazzoli. Fungeva da Se- 
gretario il Direttore, Geom. Carlo Parola. 

Il Sen. Valsecchi ha puntualizzato la situazione relativa alla ri- 
perimetrazione dei Bacini Imbriferi Montani, precisando che per otto 
bacini le pratiche sono all'esame del Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici, mentre proseguono le trattative con le società concessiona- 
rie per gli altri B.I.M. 

Son stati inoltre esaminati il parere del CNEL sui problemi della 
montagna, i criteri di impiego dei sovraccarichi e le modalità di inter- 
vento nella zona Vajont per l'utilizzazione del fondo di solidarietà isti- 
tuito dalla Federazione. 


FILA 


i, PER 900 MILIONI 


praga 


Legge 27/XII/1953 n. 959 - Bacini imbriferi montani. 


di settembre-ottobre e novembre: 

1) STILARO - Prov. di Reggio Calabria 

2) PAGLIA - Prov. di Siena-Viterbo-Terni-Grosseto-Pe- 
rugia 

3) BREMBO-SERIO-L. COMO - Prov. di Bergamo e 
Como 

4) OGLIO - Prov. di Bergamo-Brescia 

5) SECCHIA - Prov. di Modena-Reggio Emilia 


6) ELEUTERIO-BELICE - Prov. di Agrigento-Paler- 
mo-Trapani 


7) TAGLIAMENTO - Prov. di Belluno-Udine 


8) TORDINO VOMANO - Prov. di Teramo-Ascoli Pi- 
ceno-L'Aquila-Rieti 
9) NERA VELINO - Prov. di Ascoli Piceno-Frosinone- 
Macerata-Perugia-Rieri-Roma-Terni 
10) ORCO - Prov. Torino 


11) BORMIDA - Prov. di Alessandria-Asti-Cuneo-Geno- 
va-Savona 


trata: 


RIPARTO SOVRACANONI 


is; 


L. 


L. 


I, 
Totale liquidato L. 278.465.000 


A seguito di interessamento della Sezione B.I.M. dell’UNCEM e 
della FEDERBIM, la Direzione Generale delle Acque e Impianti Elet- 
trici ha provveduto a liquidare e ripartire i seguenti importi nei mesi 


2.350.000 
2.000.000 


22.250.000 
65.900.000 
30.650.000 


3.250.000 
38.250.000 


25.810.000 


14.630.000 
68.850.000 


4.525.000 


: All'importo suddetto debbono essere aggiunti per lo stesso perio- 
do i sovracanoni introitati direttamente da alcuni Consorzi B.I.M. e 


ASSEMBLEA DELLA 
CONSULTA REGIONALE UMBRA 


A Spoleto, nel palazzo Mauri, si è riunita il 26 ottobre l’assem- 
blea della Consulta regionale umbra dell’UNCEM, presenti Sindaci e 
Presidenti di enti montani di tutta la regione. 

I lavori sono stati presieduti dal cav. uff. Cardini, presidente del- 
la Consulta, presente il Segretario generale dell'UNCEM e il capo uf- 
ficio geom. Parola. Il Presidente dell'Azienda di soggiorno, geom. Luc- 
chetti ha recato il saluto anche a nome del commissario prefettizio 
della città. 

Il Presidente ha relazionato sulla difficile situazione economica 
della regione la quale si trova agli ultimi posti nella graduatoria del 
reddito nazionale. La chiusura della ferrovia Spoleto-Norcia ha costi- 
tuito un ulteriore fatto negativo per vaste zone della regione nella 
quale le occasioni di lavoro sono scarse e gli enti locali vivono una 
vita finanziaria molto stentata. 

La Consulta intende approfondire lo studio dei problemi della 
regione anche in relazione all'attività del C.R.P.E. mentre sarà con- 
tinuata l'assistenza tecnica ai Comuni ed enti montani, come è egre- 

iamente avvenuto da parte dell’UNCEM nella lunga vertenza per il 
BIM Nera-Velino. Gli accordi recentemente intervenuti, infatti, con- 
sentiranno ai comuni e ai consorzi BIM di introitare rilevanti importi 
di sovracanoni arretrati. 

Il Segretario generale Piazzoni ha illustrato alcuni problemi di 
carattere generale riguardanti gli enti locali, in particolare i problemi 
finanziari e quelli urbanistici ed ha accennato alla soluzione dell’an- 
noso problema degli usi civici e comunanze, alla applicazione della 
legge Ghio sul gettito Enel-ICAP e, infine, alla attesa legge della mon- 
tagna per la quale si è augurato che il governo approvi il testo, come 
preannunciato nelle dichiarazioni programmatiche al Parlamento. 

La discussione è stata molto interessante perché tutti gli interve- 
nuti hanno dato un valido contributo di esperienza e di critica. L'as- 
sessore Bertolini della provincia di Terni, il vice sindaco di Preci, il 
sindaco Bocci di Cerreto, l'assessore dr. Andreani di Perugia, il sin- 
daco Emili di Cascia, l'assessore Carini di Città di Castello, il direttore 
del consorzio di bonificazione umbra dr. Zannoni e il geom. Parola 
‘ell'UNCEM hanno approfondito i vari problemi accennati dai rela- 
tori. I loro interventi, come ha dichiarato il presidente al termine del 
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dibattito, costituiranno punto di riferimento per l’attività della Giun- 
ta esecutiva della Consulta. 

La Assemblea ha poi deciso di fissare la propria sede presso la 
Azienda autonoma di soggiorno di Spoleto — che gentilmente si pre- 
sta per il servizio di segreteria — ed ha eletto la giunta esecutiva ri- 
sultata composta dai membri di diritto Cardini, Cetorelli e Piazzoni 
e da Bertolini (Terni) Pastadolce (Ferentillo) geom. Luigi Emili (Ca- 
scia) cav. Pietro Gentili (BIM-Nera Velino) Prof. Luigi Angelini (Città 
di Castello) prof. Luigi Stancati (Foligno). 
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RIUNITA LA GIUNTA ESECUTIVA 
DELLA 
CONSULTA REGIONALE TOSCANA 


La Giunta esecutiva della Consulta regionale toscana dell'UNCEM 
si è riunita a Pisa, presso l'’Amministrazione provinciale, il 15 novem- 
bre, sotto la presidenza del prof. Rotini, segretario il dr. Tenconi. 

Presenti il Segretario generale dell’UNCEM Piazzoni ed i membri 
della Giunta: Degli Innocenti, Collu, Salvi, Galletti, Narizzano e Cec- 
cherelli. Giustificati l'on. Biagioni, Chiarelli, Nardi e Olla. 

All'inizio della seduta il prof. Rotini, riferendosi anche all'allu- 
vione del Piamento, ha riassunto i problemi sui quali da tempo si di- 
scute anche in sede UNCEM, rilevando come non si sia ancora affron- 
tato a livello parlamentare e governativo il problema della montagna 
con la necessaria chiarezza. 

Il Presidente ha concluso augurandosi che una nuova e veramen- 
te organica legge sulla montagna sia approntata nel quadro delle in- 
dicazioni date dal CNEL e dall’UNCEM e che preveda scelte chiare e 
prioritarie. 

Il Segretario generale dell'UNCEM ha completato l'esposizione 
del presidente relazionando sull'incontro avuto negli scorsi giorni con 
il presidente del Consiglio e il Ministro dell'agricoltura per solleci- 
tare la approvazione del consiglio dei ministri del testo della nuova 
legge sulla montagna. Anche se è evidente che il testo non potrebbe 
essere approvato prima delle imminenti dimissioni del governo — ha 
detto Piazzoni — la sua approvazione da parte del governo costitui- 
rebbe un preciso punto di riferimento per la discussione in seno al- 
l’UNCEM e agli enti montani. 

Piazzoni ha anche relazionato la Giunta sull’assemblea dei sindaci 
della Comunità del monte Amiata e delle autorità delle provincie di 
Grosseto e Siena, svoltasi il 10 novembre ad Arcidosso sul tema dei 
collegamenti viari e con la autostrada del sole. 

La discussione ha registrato l'intervento di tutti i presenti ed 
ha toccato i problemi accennati dai relatori ed altri, quali l’attività 
dell'Ente di sviluppo agricolo, l’azione del Comitato regionale della 
programmazione economica e ì problemi della difesa del suolo, con 
particolare riguardo alle iniziative programmate dalla Unione regio- 
nale delle Provincie. 

A conclusione della seduta e richiamandosi alle precedenti discus- 
sioni, la Giunta ha deciso di interpellare gli enti Montani ed i comuni 
aderenti della regione a mezzo di apposito questionario per conoscere 
alcuni dati che consentiranno la redazione di un programma di la- 
voro per la Consulta regionale. Tale programma sarà esaminato nella 
prossima riunione dell’Assemblea della Consulta. 
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[ NOTIZIE DALL'EUROPA Î 


L'ON. GHIO 
ELETTO VICE PRESIDENTE 


della Commissione Economica Forestale 
della CEA 


Il Comitato direttivo della Confederazione europea dell’Agricoltu- 
ra, riunito il 14 novembre a Zurigo, presente il Vice Presidente per 
l’Italia dr. Emo-Capodilista, ha provveduto a rinnovare gli organi della 
CEA per il periodo 1968-72. 

L’on. dr. Enrico Ghio, presidente dell'UNCEM e direttore de « IL 
MONTANARO D’ITALIA », è stato eletto Vice Presidente della quinta 
Commissione — Economica Forestale — presieduta dal principe Or- 
sini-Rosenberg, Presidente dell'Unione centrale delle Associazioni di 
Proprietari Forestali e agricoli dell'Austria. 

All’on. Ghio il nostro cordiale augurio di buon lavoro. 


Riunito il Comitato Direttivo 
della Conferenza europea per i problemi 
economici e sociali 
delle regioni di montagna 


Il Comitato direttivo della Conferenza Europea per i problemi 
economici e sociali delle regioni di montagna si è riunito a Salisburgo 
sotto la presidenza del dr. Riser, presente per l’Italia il Segretario 
Generale dell’UNCEM Piazzoni. 

Il Comitato ha deciso di convocare la prossima conferenza euro- 
pea sui problemi economici e sociali delle regioni di montagna per i 
giorni 12-16 maggio 1969 a Hinterzarten, nella Foresta Nera. 

Gli argomenti in discussione saranno l'agricoltura montana e il 
Mercato Comune e i rapporti tra l'agricoltura montana e gli altri set- 
sri produttivi in Europa. 
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In Italia 
il V Convegno Internazionale 
di economia alpestre 


L'Assemblea del CIPDA, l'organizzazione delle Camere di Com- 
mercio dell'arco alpino, riunita a Bergamo il 6 dicembre ha appro- 
vato il programma di massima del V° convegno internazionale di eco- 
nomia alpestre che per il 1969 sarà organizzato in Italia. 

Il convegno — itinerante — avrà luogo nella prima settimana di 
luglio nel Trentino Alto Adige e in alcune località della provincia di 
Belluno. 


LA BONIFICA 


Organo dell’Associazione Nazionale delle Bonifiche 
delle Irrigazioni e dei Miglioramenti Fondiari 


00198 Roma - via S. Teresa 23 - tel. 854342 
Direttore: GIUSEPPE MEDICI 


«LA MONTAGNA TRA POVERTA E SVILUPPO » 
Numero speciale novembre-dicembre 1968 
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. Ghio: La montagna nella programmazione territoriale 

. Pizzigallo: Prospettive dell'economia montana nel nostro Paese 

. Rossi Doria: Considerazioni sull’avvenire della montagna meridionale 

. Pavan: La conservazione della natura base del progresso civile del- 
l'umanità 

Gasparini: L'agricoltura di monte 

. Gaetani d'Aragona: La localizzazione delle industrie nelle zone di mon- 

tagna e di collina 

. Barberis: Turismo ed economia montana 

Orsi: Consistenza e possibilità dei prati e dei pascoli in montagna 

Puglisi: Le sistemazioni idraulico-forestali 

Rossi: Gli allevamenti in montagna 
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ATTIVITA’ DEGLI ENTI MONTANI 
Notizie dalle Regioni 


PIEMONTE 


Cuneo - Il Consiglio di Valle « Alta Montagna », in alcune sue re- 
centi riunioni ha deciso, fra l’altro, di richiedere al Ministero dell’Agri- 
coltura e Foreste il riconoscimento di idoneità ad assumere le funzioni 
di Consorzio di Bonifica Montana nel C.B.M. del territorio montano 
della Langa, esteso per circa 43.640 ettari e comprendente i seguenti 
comuni: Murazzano, Belvedere Langhe (parte), Bonvicino, Castellino 
Tanaro (parte), Igliano, Marsaglia, Paroldo, Roascio, Sale Langhe, Sa- 
le San Giovanni, Torresina, Bossolasco, Arguello, Feisoglio, San Bene- 
detto Belbo, Somano, Bosia, Cerretto Langhe, Lequio Berria, Cissone 
(parte), Cravanzana, Mombarcaro, Niella Balbo, Serravalle Langhe, 
Borgomale (parte), Castino (parte), Cortemilia, Bergolo, Camerana, Ca- 
stelletto Uzzone, Gorzegno, Gottasecca, Levice, Monesiglio, Perletto 
(parte), Pezzolo Valle Uzzone, Prunetto, Saliceto e Torre Bormida. 

Il Consiglio ha inoltre autorizzato il Presidente ad inoltrare al Mi- 
nistero la domanda di concessione per lo studio, le ricerche e la re- 
dazione del piano generale di bonifica, incaricando l'Azienda Autonoma 
Studi ed Assistenza alla Montagna della Camera di Commercio di Cu- 
neo, di formulare il preventivo di spesa in base alle vigenti disposi- 
zioni ministeriali. 


ENTI DI SVILUPPO DI PIEMONTE, LIGURIA E LOMBARDIA - Una interes- 
sante proposta di legge è stata presentata recentemente in Parlamen- 
to dai deputati della « Coltivatori Diretti »: essa riguarda l'istituzione 
e l'organizzazione di Enti di Sviluppo in Liguria, Piemonte e Lombar- 
dia. La proposta, in particolare, sottolinea come gli Enti di sviluppo 
agricolo operino secondo il principio di sussidiarietà all'impresa pri- 
vata agricola, ponendosi sullo stesso piano dell'imprenditorialità agri- 
cola, per opportuno stimolo e integrazione. In Liguria, Piemonte e 
Lombaria esistono esigenze di sviluppo agricolo, specie nelle zone di 
montagna, di alta collina o altre particolarmente depresse. Nonostante 
i brillanti successi conseguiti in queste regioni dall'iniziativa privata, 
sussistono tuitora in alcune zone carenze derivanti da difficoltà am- 
bientali (ad esempio la frammentazione della proprietà terriera) o 
dalla mancanza di capitali o da altri fattori. L'intervento pubblico, in 
questi casì, potrà servire da supporto e da forza propulsiva, anche in 
considerazione della larga rappresentanza di agricoltori, coltivatori e 
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lavoratori agricoli nei consigli di amministrazione degli istituendi En- 
ti, la quale potrà assicurare una proficua collaborazione con gli ope- 
ratori del settore. 


VARALLO SESIA - Si è svolto a Varallo Sesia, in provincia di Ver- 
celli, un convegno di studio per la conservazione della natura e lo svi- 
luppo del turismo, organizzato dalla « Pro Natura Italia » in collabo- 
razione con il Consiglio Nazionale delle Ricerche e col Touring Club 
Italiano. Sono stati approfonditi, in particolare, i rapporti fra turismo 
e conservazione dell'ambiente naturale, anche nell'intento di offrire 
al legislatore, agli operatori turistici e aì naturalisti, chiari e positivi 
indirizzi da seguire sia per formulazione di una nuova legge, sia per 
le iniziative di sviluppo da promuovere in armonia con i principi della 
tutela del paesaggio. 


GRAGLIA - L'Assemblea del Consiglio dell’Alta Valle dell’Elvo (Ver- 
celli) si è riunita il 27 ottobre scorso per procedere alla nomina del 
Presidente nella persona del Signor Maffei Eugenio e del Vice Presi- 
dente Neiretti G. Battista. 

Sono stati eletti quali Membri della Giunta Esecutiva i Signori: 
Ing. Schiapparelli Gianni, Prella Diego, Sella Rolando Ugo, Acotto Da- 
vide e Falchero Giuseppe. 


LOMBARDIA 


BRESCIA - In seguito all’approvazione del programma di opere pub- 
bliche da realizzarsi nel comprensorio di Bonifica Montana della Valle 
Camonica (approvazione data dall'Ispettorato regionale della Lombar- 
dia del Corpo Forestale dello Stato), il Consiglio di amministrazione 
ha affidato diversi incarichi di progettazione. Il programma di lavori 
interessa il quadriennio 1967-70 sulla legge 22 luglio 1966 n. 614, ed è 
a totale carico dello Stato. 

Fra gli incarichi più significativi, ricordiamo quelli riguardanti: 
la sistemazione della strada di bonifica montana del Bles, in comune 
di Vione, per un importo di 26 milioni; la continuazione della strada 
di bonifica montana Borno-Ogne, in comune di Borno, per 10 milioni; 
la costruzione di un ‘acquedotto sul territorio del comune di Ono 
San Pietro (48 milioni), la sistemazione degli alvei e delle frane in 
Valfredda (comune di Breno) per un importo di 21 milioni, e analo- 
ghe sistemazioni lungo il torrente Ogliolo (comune di Corteno Golgi) 
per un totale di 48 milioni. Infine, la sistemazione della strada di bo- 
nifica montana Zazza-Berzo Superiore, in comune di Malonno e di 
Berzo Demo (19 milioni); la costruzione dell'acquedotto comunale di 
Landò, in comune di Malonna (14 milioni) e la sistemazione degli al- 
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vei e delle frane a Sesa (comune di Bienno) per un importo di 27 
milioni. 

Per altre opere di sistemazione idraulico-forestale e di difesa in 
varie località del Comprensorio sono stati affidati incarichi per com- 
piessivi 15 milioni e mezzo. 

Nel settore dei prestiti, tutti a carattere quindicennale, ne sono 
stati deliberati cinque per un totale di 8 milioni 600 mila lire, oltre 
ad uno decennale di 560 mila lire. Sono pure stati assegnati diversi 
contributi per un totale di 2 milioni 580 mila lire. 


BRENO - Si sono riuniti a Breno, in provincia di Brescia, i rappre- 
sentanti della Comunità Montana di Valle Camonica e della Valle di 
Sclave per une esame congiunto di alcuni problemi comuni di viabi- 
lità. Il più importante riguardava la cosiddetta Via Mala, passata dal 
1963 sotto la giurisdizione dell'ANAS e da allora ferma per quanto 
riguarda le necessarie migliorie, soprattutto urgenti nel tratto detto 
delle « Capanne ». 

Anche il caso della strada del Vivione, unico valico collegante Ja 
Valle Camonica alla Valle di Sclave, è stato attentamente studiato. 
Infine, è stata ribadita la necessità del collegamento Azzone-Borno con 
il tracciato a quota mille, da congiungersi con la provinciale berga- 
masca n. 59. Al termine del convegno, il presidente del Consiglio di 
amministrazione della Comunità Montana di Valle Camonica, sen. Maz- 
zoli, ha proposto di incaricare due rappresentanti delle Comunità in- 
teressate per avviare contatti con l'ANAS alfine di conoscere i pro- 
grammi previsti per la statale n. 294, e di promuovere una decisa 
azione presso le autorità competenti per realizzare, con idonei inter- 
venti, il definitivo collegamento tra la Valle di Sclave e Borno. 


CLUSONE - In seguito alla soppressione delle ferrovie delle valli 
Seriana e Brembana, il « Corriere di Clusone » ha dedicato una serie 
di editoriali al problema, mettendo in evidenza l’inopportunità di una 
decisione che, anche a giudizio della grande stampa nazionale, è parsa 
quanto meno assai scarsamente motivata. Forse, rileva il foglio clu- 
sonese, non ogni speranza è perduta, poiché l’Amministrazione Pro- 
vinciale sembra orientata a riconsiderare la faccenda sotto un altro 
punto di vista; innanzitutto, le due sedi delle ferrovie soppresse sa- 
ranno mantenute in vista della possibilità, in un futuro più o meno 
lontano, di inserire le valli in un altro sistema ferroviario, e cioè in 
quello delle ferrovie celeri dell'Adda. In effetti, i gravi intralci deri- 
vanti alla circolazione dell'aumentato traffico stradale (soprattutto 
nel periodo estivo) hanno fatto nascere da varie parti un sincero rim- 
pianto per un servizio che, se non altro, garantiva una propria re- 
golarità nei tempi di percorrenza, cosa che oggi l'automobilista non ha. 


BERGAMO - L'Amministrazione Provinciale e la Camera di Commer- 
cio di Bergamo hanno pubblicato recentemente un ampio studio sui 
problemi della montagna e della collina bergamasche, curato dal dott. 
Ernesto Bongiovanni. L'indagine, ricca di dati accuratamente com- 
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mentati, si completa con le relazioni originali degli uffici e degli enti 
che in vario modo operano a favore della montagna, dalle quali ri- 
sulta chiaramente quanto è stato fatto e quanto rimane da fare alla 
luce della situazione attuale. 


SonprIO - La provincia di Sondrio è fra le più tormentate d’Italia 
dai disastri alluvionali: nel 1300 Samolaco fu completamente distrut- 
ta dalle alluvioni; nel 1338 una gravissima catastrofe si abbatté sulla 
intera provincia demolendo moltissimi fabbricati; nel 1538 venne di- 
strutta Ardenno, nel 1600 scompaiono Boalzo e, 16 anni più tardi, Piu- 
ro e una parte di Grosio. Negli ultimi due secoli la cronologia delle 
piene è purtroppo drammatica: eccezionali quelle del 1882, del 1888, 
1911, 1924, 1932, 1936, 1937, 1953, 1966. Il bacino del Mera e quello 
del suo maggiore affluente, il Liro, segnano la maggiore frequenza; se- 
guono la Bassa e la Media Valtellina e, da ultimo, l’Alta Valtellina. 
Tale graduazione risponde infatti al grado di assetto idrogeologico 
ed a quello di boscosità dominanti in ciascuna delle quattro zone con- 
siderate. 

Dal 1930 al 1966, nella provincia sono state eseguite opere per un 

totale di oltre 220 mila metri cubi; nell’Adda Alpino oltre 156 mila 
(71,19 %; nel bacino del Mera oltre 58 mila metri cubi (26,68 %) e qua- 
si 5 mila metri cubi nel bacino dello Spoel. 
"A queste opere vanno aggiunte sistemazioni antivalanghe, cunette 
selciate, graticciate, drenaggi, rimboschimenti, gabbioni e palizzate. 
Purtroppo, se molto è stato fatto, molto resta ancora da fare e se 
parecchie ferite sono rimarginate, se ne aprono subito delle altre, tal- 
volta più numerose e gravi delle precedenti. 

Una tale situazione è provocata dalle piene locali abbastanza fre- 
quenti e, inoltre, al fatto che parecchie sistemazioni parziali attendo- 
no ancora di essere portate a termine. C'è anche da tener presente 
— per dare una misura esatta degli oneri che l'impresa comporta — 
che molte opere eseguite non possono essere abbandonate a se stesse, 
ma si deve provvedere alla loro manutenzione ordinaria e straordi- 
naria, che a sua volta richiede un apposito servizio di sorveglianza 
per accertare eventuali danneggiamenti. 


Como - Si è svolta il 15-9-68 al Parco Monte S. Primo la Festa della 
‘montagna, organizzata dall’Associazione delle comunità montane in 
collaborazione con il comune di Bellagio. Nonostante il tempo, vera- 
mente inclementi, la partecipazione è stata rilevante. Erano presenti 
fra gli altri: il dott. Zecchino, prefetto di Como, il sen. Mario Marti- 
nelli, il presidente dell’Amministrazione provinciale e presidente del- 
l'Associazione comuni montani prof. Luraschi, il presidente della 
Camera di Commercio com.te Baragiola, il dott. Villani capo dell’Ispet- 
torato delle Foreste, il dott. Cetti, rappresentante dell'Ispettorato del- 
l'Agricoltura, unitamente a numerosi assessori e consiglieri provin- 
ciali. 

Il Prefetto ha inaugurato la strada che da « Guello » conduce al 
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« Piano Rancio », recentemente realizzata dal Comune di Bellagio e 
successivamente si è formato un corteo di macchine che ha raggiunto 
la colonia Bonomelli ove l’Arciprete di S. Giovanni di Bellagio ha ce- 
lebrato la S. Messa. Al termine si sono tenuti i discorsi di circostanza. 
L'ing. Gilardoni, sindaco di Bellagio, ha portato il saluto della sua 
amministrazione agli intervenuti. Ha poi preso la parola il prof. Lu- 
raschi per illustrare gli scopi della manifestazione che serve a rinsal- 
dare, semmai ve ne fosse bisogno, i vincoli di mutua assistenza fra 
i Comuni montani della nostra Provincia. Ha tenuto il discorso uffi- 
ciale il sen. Martinelli che ha auspicato che sia varata da parte del 
Governo la legge della montagna allo scopo di incrementare l’econo- 
mia e risolvere i gravi problemi delle zone montane. 

La festa è stata poi allietata dal coro alpino « Bilacus » di Bel- 
lagio e dalla banda musicale di Lezzeno. 


LIGURIA 


Savona - Gli incendi boschivi in provincia di Savona dal 1958 al 
1967 hanno arrecato danni per oltre 900 miliardi, oltre alle conse- 
guenze incalcolabili che ne sono derivati allo svolgimento e alla valo- 
rizzazione di stupende zone collinari e di montagna. Nello stesso pe- 
riodo si sono avuti, in provincia di Savona, 759 incendi, che hanno 
danneggiato 5597 ettari di fustaie e 5.414 ettari di ceduì, per un totale 
di 10.011 ettari di superficie boschiva. 

Si deve al pronto intervento dei servizi anticendio e alle iniziative 
dei proprietari se i danni non hanno raggiunto livelli superiori. Dai 
dati statistici si rileva che nel periodo 1941-1957 si sono avuti, in par- 
ticolare, 373 incendi boschivi, in media circa 22 all'anno. Nel decennio 
1957-1966 la media è salita a 82 all'anno. Se si pensa che, in questo 
stesso periodo, sono stati rimboschiti in provincia di Savona oltre 
1200 ettari, con una spesa di oltre 300 milioni, si vede che il bilancio 
è nettamente passivo. 

Inoltre, le cifre non dicono tutto: vi sono dei danni che sfuggono 
ad ogni valutazione e che, provocando la distruzione di una bellezza 
ricostruibile soltanto a lungo termine, fanno diminuire anche il va- 
lore venale dei terreni. Altra conseguenza gravissima è la denuda- 
zione del terreno, che favorisce il dissesto idrogeologico del perimetro 
in cui si verificano gli incendi. 


MILLESIMO (Savona) - Per iniziativa del Consiglio dell'Alta Valle 
Bormida, e della Camera di Commercio di Savona, si sono gettate 
recentemente le basi per la realizzazione a Millesimo dell’auspicato 
« mercato di valle ». Esso sarà ospitato in un'area parzialmente co- 
perta e dotata di moderne attrezzature. Operatori commerciali, agri- 
coltori e consumatori potranno direttamente commerciare i propri 


637 


i 


Poi 
Mi e e a 


% 


n'a 


prodotti, con vantaggiose contrattazioni e senza gravami di interme- 
diabilità. 

I prodotti agricoli della vallata potranno accedere direttamente 
— tramite questo mercato — ai punti di consumo, con prezzi remune- 
rativi stabiliti da consorzi di produttori. La realizzazione renderà 
inoltre possibile l'incontro diretto fra produttore e consumatore, con 
reciproci vantaggi di qualità e di prezzo. 

È già stata acquistata l’area su cui sorgerà il nuovo mercato, in 
una zona centrale di Millesimo subito dopo il ponte sulla Bormida, 
con accesso diretto dalla statale 28 bis. Con l'acquisto del terreno si 
sono gettate le premesse per un rapido realizzarsi dell'opera, destina- 
ta a dare nuovo impulso all'economia della zona. 


TRENTINO-ALTO ADIGE 


TRENTO - Il « Piano urbanistico del Trentino », della cui approva- 
zione abbiamo dato a suo tempo notizia, è stato pubblicato. Si tratta 
di un approfondito studio suddiviso in cinque parti: la prima con- 
tiene i riferimenti giuridici sui quali la struttura urbanistica si regge; 
la seconda offre la giustificazione teorica delle strutture territoriali 
proposte e degli istituti attraverso i quali il piano dovrà essere rea- 
lizzato; la terza illustra gli aspetti economici della realizzazione; la 
quarta distingue i vari settori dell’azione di coordinamento e la quin- 
ta fornisce il dettaglio dei singoli comprensori. 

L'intero sistema poggia sull’ipotesi che sia necessario, ai fini di 
ottenere uno standard generale ottimo, modificare non soltanto la 
struttura territoriale, ma anche quella economica. Questo spiega la 
importanza che viene data ad alcuni vincoli che il piano si è assunto, 
ponendosi addirittura come obiettivi economici la piena occupazione, 
anche attraverso l'eliminazione dell'emigrazione; la profonda modifica 
del rapporto agricoltura-occupazione primaria; l'assunzione del pro- 
cesso di integrazione industriale, in cui i capisaldi di concentrazione 
industriali sono visti nel contesto produttivo. 

Il piano riconosce anche una grossa quantità di terreni extramar- 
ginali dei quali sì suppone l’abbandono e la trasformazione in bosco. 

Questo orientamento alla trasformazione colturale è uno dei mo- 
tivi conduttori del piano, poiché dal punto di vista urbanistico la tu- 
tela del paesaggio viene anteposta ad ogni altro vincolo, nella convin- 
zione che diversi aspetti economici vi sono subordinati e ne sono 
condizionati. 

L'intervento urbanistico si concreta, oltre che nella tutela del pae- 
saggio, nella determinazione delle zone residenziali, nella programma- 
zione di infrastrutture e di collegamenti viari, fondamentali per risol- 
vere il problema dell’omogeneizzazione del territorio; nell'indicazione 
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degli insediamenti industriali e artigianali, nel ridimensionamento del- 
lo spazio colturale agricolo, nella fissazione delle arce turistiche e, in- 
fine, nella previsione di centri direzionali e commerciali. 


CAVALESE - Un convegno di studio promosso dalla Comunità Gene- 
rale di Fiemme, sui problemi della montagna, con particolare riferi- 
mento all’attuale crisi del mercato del legname, si è svolto a Cavalese 
il 14 ottobre. 

Tra i provvedimenti auspicati, figurano la revisione, in sede di ap- 
provazione della Legge sulla Montagna, della normativa sulla classifi- 
cazione dei comuni montani, in modo che la qualifica venga ricono- 
sciuta ai comuni veramente montani. È stato pure invocato un 
alleggerimento fiscale diretto, per le popolazioni che vivono nei co- 
muni montani, così come la costruzione di impianti sociali per l'alle- 
vamento zootecnico e per la produzione lattiero-casearia, a spese del- 
lo Stato e della Regione, nonché l'avvio di una organica e pianificata 
politica nel campo del turismo. 

Circa il problema del legname, è stata chiesta una compensazione 
alle popolazioni montane per i limiti posti alle foreste dal vincolo 
paesaggistico e idrogeologico. Un provvedimento di grande utilità sa- 
rebbe la restrizione dell'importazione di legname resinoso dai paesi 
non aderenti al Mercato Comune Europeo; nel caso esso non fosse 
attuabile, i montanari insistono per una compensazione ai comuni e 
agli altri enti pubblici forestali per il legname invenduto. Un'altra 
richiesta riguarda l'abolizione o riduzione della aliquota IGE « una 
tantum » sul legname resinoso da opera, limitatamente alle vendite 
effettuate dai comuni ed enti montani, oppure una maggiore parteci- 
pazione dei comuni montani agli introiti dell'IGE. 

Infine, il documento conclusivo sollecita contributi a-favore dei 
comuni e degli enti montani per i danni derivanti dalle alluvioni, non- 
ché la fiscalizzazione dei contributi INPS per i lavori boschivi e di 
seconda lavorazione del legname nelle zone montane. 


BELLUNO - 1 rappresentanti dei consorzi di bonifica montana e in- 
tegrale, delle comunità montane e dei consigli di valle della Provincia 
di Belluno, riuniti presso la sede dell'Amministrazione Provinciale, 
hanno dato il loro appoggio alla proposta di costituire un Consorzio 
di secondo grado per la difesa del suolo, che consenta di avviare la 
sistemazione idrologica del territorio della provincia. 

Scopo immediato del costituendo organismo sarebbe quello di ot- 
tenere dallo Stato la concessione di mezzi per lo studio delle opere da 
eseguire. La prima parte di questo studio sarebbe costituita dal ri- 
lievo aerofotogrammetrico della provincia; da esso dovrebbe poi de- 
rivare la progettazione delle opere secondo la necessaria gradualità, 
quindi la loro realizzazione e manutenzione. Tutto ciò, naturalmente, 
senza che venga sminuita la competenza degli organi tecnici statali, 
né l’eventuale prerogativa di consorzi di primo grado, anzi nell'intento 
di favorire un'intesa di coordinamento e di collaborazione. 
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WIRE, PT TRATTI 


EMILIA-ROMAGNA 


BoLogNA - Il Comitato regionale per la programmazione dell’Emi- 
lia e Romagna ha deliberato la costituzione di un istituto di ricerche 
economiche e sociali al quale parteciperanno come soci la Regione, le 
provincie, i comuni e i loro consorzi, le camere di commercio ed altri 
enti pubblici operanti nella regione, oltre alle forze economiche e sin- 
dacali. L'istituto avrà scopi di studio e di ricerca sull'economia e sulle 
prospettive di sviluppo dell’Emilia-Romagna. 


BoLocna - « Il Falco della Montagna », organo ufficiale delle azien- 
de di cura, soggiorno e turismo e delle associazioni « Pro-Loco » della 
provincia di Bologna, ospita un interessante articolo sui lavori del 
congresso internazionale « Strade nel paesaggio » svoltosi presso la 
università di Keele in Gran Bretagna con la partecipazione di inge- 
gneri, architetti paesaggisti, funzionari tecnici di enti pubblici, bota- 
nici, agronomi, forestali e fisici. 

Fra l'altro, l’autore del servizio rileva come in Gran Bretagna il 
Ministero dei Trasporti — che si interessa anche alla costruzione di 
strade nazionali e di autostrade — si avvalga dell’opera di un « Co- 
mitato consultivo per il trattamento paesaggistico composto da 13 e- 
sperti della materia. Alcuni di essi rappresentano gli enti interessati 
al problema (L’Istituto degli Architetti Paesaggisti, la Società Reale 
di Selvicoltura, il Consiglio per la Conservazione dell’Inghilterra Ru- 
rale, il Reale Automobile Club e il Touring Club). Alle riunioni del Co- 
mitato, che di norma hanno periodicità mensile, partecipano anche 
delegati del ministero per l’Agricoltura, Pesca e Alimentazione, del Mi- 
nistero degli Enti Locali e della Commissione per la Selvicoltura. Pres- 
so questi organismi vi sono funzionari incaricati di curare la sistema- 
zione o la schermatura delle « zone che offendono la vista », i proble- 
mi del rumore prodotto dal traffico, la progettazione delle piantagioni 
lungo le autostrade. 

L'autore del servizio conclude sottolineando l'utilità di queste im- 
postazioni che, qualora fossero applicate anche in Italia, contribuireb- 
bero ad una efficace difesa del paesaggio di una tra le terre più incan- 
tevoli dal punto di vista naturale. 


LAZIO 


Roma - Una carta completa forestale della provincia di Roma, ba- 
sata sull’interpretazione di rilievi aerofotogrammetrici, è in corso di 
redazione per iniziativa della Camera di Commercio di Roma. L’inizia- 
tiva consentirà di dare nozioni esatte soprattutto nei confronti dei 


rilievi a vista e dei censimenti fatti in passato per compilare la carta 
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forestale d’Italia negli anni 1935-40, la quale aveva perciò un valore 
soltanto indicativo. 

Questa nuova carta interesserà, nella sua stesura, vari settori eco- 
nomici fra loro interdipendenti e cioè il settore forestale e silvo-pasto- 
rale; essa consentirà, inoltre, di conoscere i tipi di bosco, il loro svilup- 
po, l'età e la distribuzione planimetrica, il censimento delle superfici a 
coltura agraria suddivise nelle rispettive destinazioni produttive prin- 
cipali (seminativi, colture legnose specializzate), rendendo ancora più 
ampia la visione economica delle singole zone di studio di tutto il 
territorio. Per quanto conocerne il settore venatorio e faunistico, la 
esatta conoscenza delle zone boschive risulterà particolarmente utile 
per contemperare la disponibilità dei territori destinati alla libera 
caccia rispetto a quelli riservati o banditi. Della carta, infine, benefi- 
cieranno anche la programmazione urbanistica e i piani regolatori. 


MOLISE 


Il giorno 27 ottobre a Riccia (Campobasso) è stata inaugurata dal 
Ministro dell'Agricoltura, On. Sedati, la XX Mostra Zootecnica di raz- 
za bruno-alpina. 

Istituita nel 1949 come mostra bovina, questa rassegna è andata 
sempre più affermandosi, così da poter essere oggi, ed a buon diritto, 
inclusa fra le maggiori manifestazioni, nel settore della zootecnia, del 
centro meridione d’Italia. 

Il Ministro Sedati, nel suo discorso ha tratto importanti argo- 
menti attinenti la rassegna stessa, ha osservato come i risultati con- 
seguiti siano il frutto dell’incontro di due volontà: quella degli alle- 
vatori che danno lavoro e passione e quella dello Stato, che ha pro- 
pugnato ed attuato una politica agraria confacente attraverso incen- 
tivi finanziari ed assistenza tecnica. Ha concluso accennando alla ne- 
cessità di organizzare e coordinare il settore commerciale con il repe- 
rimento di idonei mercati, poiché non può esservi avvenire per la 
zootecnia se non vi è anche una valida organizzazione in questo set- 
tore e ciò particolarmente in considerazione dello sviluppo della po- 
litica comunitaria nella quale occorre inquadrarsi in tempo. 


CALABRIA 


COSENZA - Il 31 ottobre scorso è stato insediato dal sottosegretario 
Antoniozzi il Comitato per la tutela del Parco nazionale della Calabria, 
il quinto in ordine di tempo dei parchi nazionali italiani dopo quelli 
del Gran Paradiso, dell'Abruzzo, dello Stelvio e del Circeo. 
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Il comprensorio si estende per circa 15 mila ettari in tutte le tre 
provincie della Regione cd è costituito prevalentemente da terreni del- 
l'Azienda di Stato per le Foreste Demaniali; la legge prevede l’amplia- 
mento di tale superficie fino ad un massimo di 18 mila ettari. 

All’interno del Parco saranno organizzate zone di riserva, nelle 
quali l'ambiente naturale sarà conservato nella sua integrità; zone di 
ripopolamento, produzione e allevamento di selvaggina con centri di 
riproduzione ittica; nonché zone di bosco-parco, con trattamento ten- 
dente alla formazione di classi arboree di elevata età. 

L'Opera Sila potrà costruire le attrezzature ricettive e turistiche 
necessarie alla valorizzazione del territorio. 

« Il Consiglio della comunità montana « SILANA », peraltro con- 
statato che il Ministero per l'Agricoltura e le Foreste ha emanato il 
decreto di costituzione del Consiglio d’Amministrazione del Parco Na- 
zionale della Calabria, ma non ha tenuto conto della richiesta fatta 
con l'ordine del giorno della Comunità in data 19-8-'68, con il quale 
si chiedeva che in detto Consiglio fossero chiamati a far parte i rap- 
presentanti dei Comuni e delle Comunità interessati al territorio del 
Parco; considerato che ancora non è stato emesso il decreto di deli- 
mitazione del perimetro del Parco Nazionale della Calabria, mentre 
protesta perché non sono state prese in considerazione le richieste 
avanzate precedentemente con altri ordini del giorno; chiede al Mi- 
nistro per l'Agricoltura e Foreste di chiamare a far parte i rappre- 
sentanti dei Comuni e delle Comunità interessate territorialmente nel 
perimetro del Parco nel Consiglio del Parco stesso; di delimitare, al 
iù presto il perimetro del territorio del Parco Nazionale della Cala- 
Dria e di emanare il decreto che fissi le norme del Regolamento del 
Parco ai fini di una sollecita attuazione del Parco stesso; e stabilisca 
il piano di valorizzazione naturalistica e turistica del territorio del 
Parco. 


SICILIA 


PALERMO - Si è celebrata a Caccamo, in provincia di Palermo, la 
terza Festa siciliana della Montagna, indetta dalla Consulta Siciliana 
della Montagna, cui ha preso parte anche il presidente della Regione, 
Carollo. 

Le tre relazioni discusse nel corso della giornata riguardavano, 
rispettivamente: l’intervento dello Stato a favore della montagna; le 
prospettive del turismo sociale e i valori ideali, sociali ed economici 
della montagna. Fra l’altro, è stata sottolineata l’esigenza di interventi 
che promuovano la presenza umana nelle zone montane, presupposto 
indispensabile affinché la montagna possa assolvere i compiti che le 
vengono attribuiti. Tra i provvedimenti auspicati figurano misure di 
compensazione per i minori redditi dei coltivatori montani da appli- 
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arsi mediante i canali previdenziali, riconosciuti in linea di principio 
idonei a questo scopo dallo stesso testo del Programma. Altra propo- 
sta avanzata è quella di riconoscere al grano duro e all'olio di oliva 
prodotti nelle zone montane livelli di integrazione comunitaria più 
elevati. 

È stata infine segnalata l'opportunità di promulgare una legge per 
la montagna siciliana che favorisca l’incentivazione dell'economia mon- 
tana nei suoi diversi aspetti. 


PALERMO - Nel quadro generale dell’opera di rimboschimento in 
atto in Italia, si può giustamente affermare che la Sicilia occupa un 
posto di notevole rilievo. Interventi per oltre 50 miliardî sono stati 
finora realizzati dal dopoguerra ad oggi, consentendo di ampliare no- 
tevolmente la superficie boscata dell’isola, che nel 1947 era di 85 mila 
ettari, mentre oggi si aggira sui 200 mila ettari. 

I problemi e le prospettive legate al futuro della montagna italiana 
e siciliana in particolare sono stati discussi durante un convegno or- 
ganizzato a Palermo dall’Associazione Forestale Siciliana. La relazione 
tecnica è stata tenuta dal prof. Pizzigallo, direttore generale dell'Eco- 
nomia Montana e delle Foreste. 

PALERMO - Lavori per circa 300 milioni sono stati disposti dall’As- 
sessore regionale all'agricoltura per le foreste siciliane. Essi riguar- 
dano, in parte, manutenzioni ordinarie ed opere comprese in bacini 
montani, in parte nuove sistemazioni idrauliche e forestali. 

Di particolare rilievo sono i nuovi impianti boschivi che sorge- 
ranno nei territori comunali di Poggioreale e Santa Ninfa, colpitì dal 
terremoto del gennaio scorso. L'attuazione di nuovi interventi è in 
corso di studio presso l'Assessorato competente; essi si riferiscono in 
modo speciale al Monte Lauro, che con i suoi 900 e più metri rappre- 
senta la maggiore altura del gruppo degli Iblei, e i cui versanti inte- 
ressano le province di Catania, Ragusa e Siracusa. Quattro fiumi vi 
hanno la propria sorgente, e precisamente l’Irminio, il Dirillo, il Len- 
tini e l’Anapo. 


Ragusa - I problemi della sistemazione idraulico-forestale e i pro- 
grammi di nuove opere di rimboschimento sono stati discussi duran- 
te un convegno a Ragusa, con la partecipazione di funzionari dell’As- 
sessorato regionale dell'Agricoltura e Foreste e dei sindaci dei comuni 
interessati. 

Attualmente, nelle due provincie di Ragusa e Siracusa la superfi- 
cie rimboschita ammonta ad oltre 2 mila e 200 ettari, di cui 1754 a 
Ragusa e 458 a Siracusa. Sono pure in corso di attuazione interventi 
nel bacino montano del Modica-Scicli e in quello dell’Acate, in pro- 
vincia di Ragusa, per un importo complessivo di circa 300 milioni, e 
nel bacino montano Asinaro, nel Siracusano, per oltre 20 milioni. 

Sui finanziamenti regionali, inoltre, sono già stati ultimati due pro- 
getti, per un importo complessivo di 25 milioni, che riguardano inter- 
venti di manutenzione nei comuni di Ragusa e Giarratana. 
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TRAPANI - È in corso di realizzazione, in provincia di Trapani, un 
vasto programma di rimboschimento. Finora, sono stati ricoperti 1606 
ettari nei comuni di Trapani, Erico Valderico, Buseto Palizzolo, San 
Vito Lo Capo e Saleni. In quest'ultimo comune è stato sistemato il 
torrente Molinello. Altri rimboschimenti, opere idrauliche e di via- 
bilità sono in programma per circa 5700 ettari. 

CATANIA - Un piano di opere per oltre 17 miliardi di lire è previsto 
per una vasta azione di bonifica nel comprensorio del Consorzio Mon- 
tano dell'alto Simeto-Bronte. Gli interventi interessano un territorio 
di circa 36 mila ettari, distribuito nelle provincie di Catania, Enna e 
Messina. Il comprensorio risulta composto di due distinte zone: la 
prima interessa il versante meridionale delle Caronie (24 mila ettari), 
la seconda il versante occidentale dell’Etna (12 mila ettari). 

Gli interventi previsti riguardano la sistemazione di corsi d'’ac- 
qua e dei terreni franosi, il rimboschimento, la ricostituzione dei bo- 
schi degradati, il miglioramento dei pascoli montani, la viabilità, l’ap- 
provvigionamento idrico, l'irrigazione e gli allacciamenti elettrici. 


ADESIONI ALL'UNCEM PER IL 1969 


La Presidenza dell'UNCEM rivolge, anche a mezzo della presente Ri. 
vista, cortese invito ai sigg. Presidenti degli Enti e ai sigg. Sindaci dei 
Comuni montani affinchè sottopongano tempestivamente agli Organi com- 
petenti la deliberazione per l'adesione o la conferma di adesione per Il 
1969. Si ricorda che a tutti gli enti aderenti viene inviata in omaggio 
questa Rivista. 


Le quote associative, invariate rispetto al 1968, sono le seguenti: 


COMUNI fino a 2.000 abitanti L. 10.000 + IGE 4% =L. 10.400 
da 2.001 a 4.000 » L. 15.000 + IGE 4% =L. 15.600 

» 4.001 a 6.000 » L. 20.000 + IGE 4% =L. 20.800 

» 6.001 a 8.000 » L. 25.000 + IGE 4% =L. 26.000 

» 8.001 a 10.000 » L. 30.000 + IGE 4% =L. 31.200 

» 10.001 a 15.000 » L. 40.000 + IGE 4% =L. 41.600 

» 15.001 a 20.000 » L. 50.000 + IGE 4% =L. 52.000 

» 20.001 a 30.000 » L. 80.000 + IGE 4% =L. 83.200 

» 30.001 a 50.000 » L. 100.000 + IGE 4% =L. 104.000 

oltre 50.000 » L. 150.000 + IGE 4% = L. 156.000 


— Gli abitanti (censimento 1961) sono riferiti — per i comuni parzial- 
mente classificati — al territorio riconosciuto montano. Per i comuni 
rivieraschi di impianti idroelettrici sono da considerare gli abitanti 
dell'intero comune. 


AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI: L. 100.000 quota fissa + L. 2.000 per 
ogni Comune Montano (totale o parziale) della Provincia, più IGE 4%. 


CAMERE DI COMMERCIO: L. 50.000 quota fissa più L. 1.500 per ogni Co- 
mune Montano (totale o parziale) della Provincia, più IGE 4%. 


CONSORZI BIM - CONSIGLI DI VALLE E COMUNITA MONTANE: Lire 
20.000 quota fissa più IGE 4%. 20.800. 


CONSORZI BONIFICA MONTANA ced Enti che ne hanno assunto le fun- 
zioni (1): L. 30.000 quota fissa, più IGE 4%. 31.200. 


AZIENDE AUTONOME, ENTI TURISTICI LOCALI ED ALTRI ENTI: 
L. 10.000, più IGE 499. 10.400. 


REGIONI A STATUTO SPECIALE - La quota viene fissata per ogni sin- 
gola Regione. 


— Il versamento della quota associativa può essere fatto: 


a) a mezzo conto corrente postale N. 1/2072, intestato all'UNCEM, 
Via Giandomenico Romagnosi 1 - 00196 ROMA; 

b) mediante un versamento sul Conto corrente bancario n. 3328-0 in- 
testato UNCEM presso la Banca Commerciale Italiana - Agenzia 
n. 15, Piazzale Flaminio - ROMA; 


c) a mezzo assegno circolare. 


(1) I Consorzi di Bonifica Montana e gli Enti che ne hanno assunto le 
funzioni e che aderiscono alla speciale « sezione Comunità Montane e Con- 
sorzi di Bonitica Montana » costituita nell'ambito dell'UNCEM, versano una 
quota aggiuntiva stabilita annualmente dall'Assemblea della Sezione, dalla 
quale usufruiscono di speciali servizi tecnico-amministrativi e di consulenza. 


UNCEM 


Unione Nazionale Comuni ed Enti Montani 


È l'organizzazione unitaria nazionale che raggruppa i comuni mon- 
tani e rivieraschi di impianti idro-elettrici, le aziende autonome di 
cura e soggiorno delle zone montane, i consigli di valle, le co- 
munità montane, i consorzi dei comuni dei bacini imbriferi mon- 
tani, i consorzi di bonifica montana, le aziende speciali con- 
sorziali per il patrimonio silvo-pastorale dei comuni, i consorzi 
forestali 


ed, inoltre, 


le Amministrazioni provinciali, le Camere di Commercio aventi 
territori montani 


le Regioni a statuto speciale. 


Nata nel 1952 l’UNCEM ha esteso a tutta Italia la propria attività, 
a servizio delle amministrazioni degli enti locali, per: 


— lo studio dei problemi dello sviluppo economico e sociale 
delle popolazioni residenti nelle zone montane 


— lo stimolo all'opera del Governo e del Parlamento per la so- 
luzione di questi problemi 


— il coordinamento dell’opera di tutti gli enti operanti nelle 
zone montane, per renderla più efficace 


— l'assistenza tecnico-amministrativa ai Comuni ed Enti asso- 
ciati per la trattazione delle pratiche con i ministeri compe- 
tenti, in materia di legislazione sui territori montani e sugli 
impianti idro-elettrici. 


L'UNCEM aderisce alla CEA, Confederazione Europea dell'Agri- 
coltura, con sede a Brougg (Svizzera) e partecipa all'attività della 
Commissione Europea per i comuni forestali e montani, costitul- 
ta in seno al Consiglio dei Comuni d'Europa, con sede a Parigi. 


La segreteria generale è a disposizione per ogni informazione 


Via Giandomenico Romagnosi, 1 00196 ROMA 


tel. 35.39.36 - 35.91.39 


